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IL CONTE OSMONTE, contestabile di Sicilia^ 
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Irreparabil perdita ! improvviso 
Male Tassalse^ e a mezzo de! suo corsd 
L'astro lucente ^ che rendei. felici 
I nastri éì^ s' estingue . 
Kl^ ^ Tutto àlinùncìà, 

E^vicirt presagisce il di lui fine; 
Dipìnto in ógni £ic€ia il turbamento 
Vederli ed il terrore 

BtAé . Ì>» «a^i aggetti 

^ A vista^ riótì può a men T minima tìostrat 
Di non inorridir . Non mai sofifriaitio 
Spaventa più lugubre^ cITallor 4»ao4a 
Cader vediamo da qóell'dhaL Sfera ^ ' 
Dov6 il fulgor del trotto il volgo abbaglia^ 
. Cfoe' Dei mortali , e al par di noi rientrare 
Nel seni comune , ónde siam ttatci usciti • 
Del nulla ^ che nói 4iam la trim imittago 
Nell'alma infùttàc órribile ApfaveAtd/ 
Non tei so diry mia cara Elisa In quescó 
Fatai istante sento , eh' un fiifiesto 
Nero presentimento alla comùne 
Veìtdka si frariii^chia Qmitù Màggia . ♦ 
*2 P^WÉi<^a fa del f« ^ tredAnmo j 
Ma i'egli ne vien tcrfto ^ il trono alio)^ 



Digitized by Google 



4 « Bianca e Goisca^do 

« 

Della, di lui sorella in poter cade^ 

E sai, ch'il contestabile possedè 

Tutto il di lèi favor. Di Jui conosci 

E la fierezza , e P arroganza estrema • 

Il padre mio sostegno dello Stato , 

£ gran ministro ha , spesso contro Osmonte 

Riportato vittoria in que' crudeli 

Torbidi, ch'agitar le nostre case. , 

Il suo zelo ogn'or puro, quel suo core 

Sol della patria amante , e quelle austere 

Sue virtù degne dell'antica Roma^ 

E lui 9 e il contest^ile divisi 

Tennero longo tempo .^Osmonte deve 

Odiarlo, e temo, ch'oggi... ' 

£u« ' ^ E , che mai temi^ 

La loro riunion non fu sincera? 
Ieri., e tu ben lo sai , STtifredo ^ e Osmonte 
Han hingo tempo ragionato insieme, 
E parvero sortir scambievolmente " 

un deir altro contenti. E' troppo altero 
Perché si degni simulare Osmonte ^ ' 
£ ignota Al mai sempre al padre tuo 
Di finger T arte^ 

BiA. Ma nel regno ancora 

Esistono però lì due contrari 
Inimici partiti. Fino ad oia 
Felino n e prudente il re tutto sommesso 
Seppe tenere, ma vedrai ben tosto 
Rinascer sotto di Costanza tutti 
I sopiti tumulti, e eh* io costretta 
Forse sarò a dividermi per semiure 
Dal mio Guiscardo • 

Eli. Credimi, son questi 

Vani timor d'un cor, che solo é pieno ; 
D^l proprio amore, ed ingegnoso troppo 
A fabbricarsi) ove non sono, i mali. 
Quanto al tuo genitor piaccia ^fiaiKardo» 
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. Atto Prij^o* , 

Tu sai. 

BiA« Ah! che piacer mnÀto più seppe 

Alla figlia !«. Ma. d'onde nasce mai. 
Glie ioDtan dalla corte in 'fino ad ora 

A Palermo con noi non fe' ritorno? 

Di quell'amato aspetto il mio cor privo ^ 

SéntO) eh* in sen mi laBgue. 
Eu. I voti tvoi . 

Paghi saran ben tòsto ^ e qui T avrai. 

Il re lo ha richiamato, e dire ho inceso | 

Che l'ordine é pressante, mal motivo 

Di tal premum qual saxkf 
BiA# L' ignoro 5 

Ed é per me Guiscardo un gran mistero # 
Per quanto a dire incesi, il di lui padre 
Un fa di quegli eroi, eh' un santo zelo 
Ne' campi strascinò dell' Idomea^ « 
E '1 fero Saracen privò di vita.» - 
Il padre mio di quel guerriero Illustre ^ 
Che nel sen. della gloria scinto cadde ^ 
La memoria onorar toUe- nel figlilo * 
^ Ne' bofchi di Belmonte^ in f nd soggiorno 

. Tanto caro al mìo cor, nel più bel fiore 
Ei stesso coltivò queir arboscellg , . 
Ed a Guiscardo fu maestro e padre^ 
Ma quell'eroe, eh' a Ini dkdt la vita, 
•E che tolto gli fu ne suoi vcrd'anni, 

• Non lasciò alcun congiunto al figlio suo? 
Forse é Guiscardo d' un' illustre schiatta 
L' unico avanzò? Un non sd che risplende 
D'augusto nel suo volto; di frequente 
Parvemi traveder nella commossa , « 
Alma del padre mio tema, e rispetto. 
Rodolfo il fratel tuoi, di', noa saprebbe 
Più di quello ) ch'il pobblic^ nt dice?' 

. Egli , che così tenero interesse 
Di lui la sgrie a seguitar costringe? 

0 i y 
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i Bianca e Guiscardo 

Eli. Al par Hi te egli e incerto , e invano Ogn'ora 
Da queir on:ibre ritrar procura il vero. 
Guiscardo senza dubbi, e pien d'ardore 
Alla gloria una via sol pensa aprirsi y 
E sì lagna, ch'il cielo ingelosito 
Ideila di lui felicità, gli diede ^ 
Un destin , che di te sì poco è degno • 

BiA. Ei per le sue virtù... DehI non tacermi 
Nulla, ti prego. Qualche volta adunque 
Egli col fratel tuo di me ragiona? 

Eti. In qualunque discorso. Insieme uniti 

La sua bocca, e '1 suo core altro non fanno 
Fuor , eh' alla tua beltà rendere omaggio 

BiA, Mi balza pel contente il cor dal seno.,. 
Ma tu m'aduli forse ' 

Eu. ^ No, tei giuro. 

E più,, ch'io non ti dico, il conte è sempre 
^ Pieno di quella dolce amabil fiamma. 

Ch'in lui nascer fe' Bianca, e da quel chiaro 
Di lui nobile ardor tanto é commosso 
Rodolfo, che d'amor parlando sembra , 
Ch'amante sia egli stesso. E' l'amor, dice , 
Dei cor, dell'alme nostre il sommo bene. 
Ma non già quell'amor, ch'in molle petto 
Regna, per cui sovente vii si rese 
Più d'un eroe, ma quel celeste foco, 
Quella fiamma divina, eh' un ben degno 
Oggetto accende, e in l'alma nostra infonde , 
D'ogni virtude i preziosi germi. 
V Quesco é 'l dono più bel, che ne fa il cielo. 
Fonte perenne di magnanim'opre. 
Spirto, felicità, gloria del mondo. 

Ria. Virtuoso Rodolfo ! 

Eu. JEgli dì rado 

Termina senza quello dell'amante 
JL[ elogio dell'amor, 
BiA. Narrami adunque 



Googlè 



'Atro ?RiMo. l 

Ciò, ch'ei dice di lui, mia cara Elisa. 

3Eu. Egli assicara, che qualunque sia 

Quet sangue « che t^Mniségli natura, 
Fos^e 4e regi ancor ^^étm'^fkmdo^^ 
Sempre onorato; eh* in quel tèi» hcwittp. 
Sia pur chi esser si voglia, ogni infelice i 
Che magnanimo gcdènte, e* coraggioso 
Porta l'alma d*eroe dipinta in volto; 
Che tutte le virtù, di quali il fiore 
In esso splende , raro don del cielo , 
Hàn nei core di lui tutte il lor seme;' 
^-Cbe ad onta dell'ardente ma natura, 
Ogn* impeto fi«naiido, i^ni trasporto ^ , 
Lascia che la ragion facciasi forte ^ 
' Ed obbediente segue i di lei cenni . ^ 

BiA. Ei non Radula, no. Ah ^e giammai 

^<9mmt^i(imh cor, mh cara Elisa, 
Un perfttoif^ -piacer trovar si puote, 

^ Egli è l'udir gli applausi dell'oggetto ^ 
Degno del nostro amor ; egli è il sentirsi^ 
Applaudir in un altro s^ medesmo« 
QMl '^Ackrìsentiineoto allora piora 
L'anima nostra! Dell' «maMNil vaoctf 
A mille doppi il piacer nostro accresce. 

«CE N X II. 
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Bianca , ^iffr^do , Elisa, SESVito&E^ 

SlF» {alServhcri] 

QuM r ascolterò» 
Si». iP^f^ 

Sir. Mia figlia , attendo 

Il cMte di Guiscardo ; in quesu stan» . 
Lasciad séK • 

Bla. tnio genitoft, 

ì! lo stato presente del re nostra? 
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t Bianca e Guiscardo 

SiF. De* ffmtali -alla legge egli soggiacque f * 
,Da questo tristo mando egli é passato. 
Figlia mia, là dov' incorrotto siede 
Di nostra frale umanitade il Gisdice^ 
Dove a suoi piedi fremere rimira 
, Umiliati i signor nostri, privi 
Di guardie , di corteggio , e dalle ioi^ 
Loro virtù protetci. 

BiA, Ben veloce 

Nel condurla lit suo termine fri morte » 

Sit\ La vide a sé vicina, ma con occhio 

Fermo mai sempre,, al Cielo akro non chleje^ 
CK'iin sólo istante, onde pcMr vederi ^ 
Ed abbracciar Guiscardo. 

Sia. \comm0fsa] * Il rc... Mio padre ^ 

Guiscardo 

Sjf. Ebbene! Di Guiscardo al nome^ 

Che VQol dir, figlia mia, quel si improvviso 
Rossore? Pd-ché lAai tanto ti turbi , 
Ti commovi così? Che mai vuol dire 
Queir interesse , che per lui dimostri ì 

BiA. Mio genitore... della tua adozioae 

Egli e ben degno figlio, e m'interessa» 
E nella sorte su^ qual ò! un fratello' 
Parte vi prendo • 

SiF. Basta. Ora mi lascia «. 

A te pur sarà notò uh tal mistero • 

SCÈNA IIL ^ 

SlFf R£De • 

t ìì^Oy più dubbi i^on ho; s^'amana eiitrambr 

Oh sventura!.. Dovevo prevederla. 
Or veggo, ahimé r che da qwest'atra nube 
Un orhbil tempesta sul mio capo 
Seoza ronlor già dì càdf r minaccia . 
Del rè alla * volontà vorrà Gàiscardo 
Soscrivcre ? U na kfige a lui diventa 
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Att«o P«imo.,. ' a 

L' imeneo di Costania^ « m.quttM^ legge 
Il riposo si tmda dello Stato. 
Sì trattasse per me pur dell' impero 
Dell' UDÌ verso 9 io devo autenticarla, 
Se d'uo|K>.egii con tutto acche il^ios^gue. 
Ora Bianca . mia figlia è già promessa ; 
Osmontc a me la chiese, ed af suoi voti 
Favorevole ottenne la risposta. 
La mia tagliuola iiion^ avrà akro sposo ^ 
Che *si4o il contesc^ile. Cottesto 
Politico imepeo per me è un decreto f 
Ed in me divenir ncccssìtadc 
Lo fe'1 pubblico ben. La più sublime 
Grandezza nulla m'^offre^ cne tentarmi 
Possa ; costante è la parola mia » ^ 
li mio dover m'é ^acro. Lui perisca. 
Perisca il vile cor, che dello stato 
II destino tenendo in man, ripieno ' ^ 
De' hassi sentimenti., che gi' ispira 
\ lì sordìio interesse , la salute 

Dell'impero alla sua propria grandezza 
Puote sagrificar. Ma viene il conte. 
Penetrar procuriasuo entro il sua coxe« 

S C E N .A . IV. ■ 

• Guiscardo d£xto. • * 

• 

^e'tuoi sguardi, signor, ben chiara io ìegg<| 
La conrane sventura , la funesta 

Nuova di già in Palermo è divulgata, 
E troppo la conferma il tuo dolore . 
Non vive adunque ^ quel re sì ca<o 
A tutti } àkimè ! la morte a noi rapiilo ? 
SiF. Sdegnato il cìel con noi or ne ritoglie 
Il suo più raro don. Quel re ne toglie. 
Che del sangue , e de' beni de' vassalU 
Airaro, tutto a tro^iiii^are l<QtU 
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IQ ^ Bianca £ Ciy^Aaio 

La itm ^Ha fo6fB^ àit stala ftuo 

» Buono essendo, di buon meritò il nome^ 

Titolo superiore a quel di grande, 
Di cut 9 insen^u ^ prectigki noi ^iamo 
&>eSso €<^ì oppit^ri dé' mentali . 
Egli 4al trono aUonttlfiè coloro^ 
Che falsi, e vili infettai! le sorgenti 
Del comun bene, schiavi che dal prence 
Sono a un tenip<^ ascosaci e vilip^i • 
Ai raggiri fu sordo: in mente flM 
La massima tenea, che deve un regc 
A un finto adulator, che lo diletta, 
L'amico preferir benché T affligga 
Mai non si vide in sen 'della miseria 
Gemere il vtllatiel su la felice 

Sorte sua d'esser padre, e nel mirare 
Innalzarsi superbi in sino al cielo 
Que' palagi del lusso, ch'egli stesso 
Gol. Suo sangue impinguò. Chiarovi^ente 
Protettore del genio , e de* talènti , 
L'industria amando, ìncoraggindo l'arti, . 
, Seppe ricompensare , ed a suo tempo - ^ 

Punire. Padre alfin de' suoi va^aUi 
Egli fu, più ch'froet 

*Cui. ' città tutta 

Di lutto é piena , e in ogni piazza il duolo 
• Sotto diversi aspetti si presenta; 

Ma il palagio è un diserto; i cortigiani 
Ingrati verso quello di Costane ^ 
Tutti volgono i passi, 

SiF, ^ * Qua! sovrana 

'Se salutar la vogliono 9 Guiscardo, 
Credimi , vani scm tutti i ipr ^rzt « 

Gai. Suora non è dell' ultimo re nostro'! * 
Del tiran figlia, che nel gran Mauffedi 
L'eroe sacrificò della sua stirpe 

Primogenito iUiwi«t? 



Atto Ptiii»» vt 

Detestato da ognun , cd'uiaudacia , é strage 
Fer possessore del fraterno trono, 
Gustò per poco tempo U dolcezza 
Dell'alto grado, che pagò si caro: 
D' iin diluvia *di sangue et ricoverse 

La Sicilia , ed alfin dopo due anni 
D'un inquieto regno, al re lasciando 
Da i^i compianto ìa corona , trono ^ 
GugUekno tt crudo, tal odioso wmtf 
Il suo delitto /ed i fimorsi suoi 
Fra gli estinti portò. Costanza è vero, 
£* di lui suora, ma un più giusto erede 
Ha de' più sacri f e più Àcurì dritti • 

Guf. Che dici? E chi hmu di^nque ad un sì alto^ 
Sì sublime destin pretender puote? 

SxF. Sappi, cbc di Rogero .ancor resjj^ira 

Un discendeiice » 
Gui. Che? Di quel Rq^fo 

Famoso finidator di questo regno? . * 

SiF. Si, di Manfredi un figlio» 

Gui. Iccn ngbìle ardori] ^ Oh qual contento 

Prova il nio cor! JJb prence ancor rimane 
Del rinomato aangue^ il di cui lustro 
Una barbara etàde osò appropiatii? 
Ah si! L'illustre successor di tanti 
Eroi , del gran Manfredi vorrà il figlio v 
Al fadic suo rassoougliar* 
SiF* L'iofiuKet 

Di cui la sorte si palesa adesso 
D anni, e di senno occultamente crebbe. 
Gli fu nascosto ognor T ako suo. grado ; 
Ma alfine il re coli' ultima sua legge, 
Scorgttìdo in lui del gran MasMn il sangue^ 
Del trono di Sicilia il lasciò erede . 
Gu4. Esci alfin da quel tuo si oscuro a^ilo 

FtUce giovinetto^ a mirjifr^yieiu 



\ 



Digiiizeo by 



Tremanti umilmti i tuoi nemici, 
Vienr a mirar ^^4* arrogame Omonte^ 

E Costanza prostrata a* piedi tuoi . 

La figlia di qu#I mostro, ^h'ii tuo padre 

Assassinò. 

SiF» * . Nq', ch'egli lion ascoltcì , , • 

SI temerario arder . Nelle sue mani 
Tien Costanza le forze dello Stato, 
E Osmonte il contestabii rassicura ' 
D^l braccio de' soldati. Saria questo 
Sommerger ntiovamente 'entro l'orrore^ 
Delle guerre civili questo regnoi 
Di stragi ancor fumante e di rovine. 
Se '1 prence pres{ar ied^ a .un suo zelante 
Servò si degna, o^ rancore, ogn'cWò ' 
Alla pace imtnolando, la funesta 
Divisiou degli spirti preveiiire 
Vorrà , dando di ciò a ciascuno in pegno 
L'imeneo di Costanza. Moribondo 
impose il re questo &Hce.oodov 4 ' 

<jvf • De' di iui setitimeiiti ie vogi' 4o 

Giudicare, da' miei norma prendendo. 
Dubito assai ^ che volgere tu possa 
Air amor .di Costai»a il di lui core* • 
Exhe può mai temer? Per lui^ signore. 
La sua nascita milita, i suoi dritti, 
E compio ben Io credo, il suo valore. 
Se dei vili vi son , cije vender ponno 
Ar delitti il lor braccio; a me lo credi. 
De* magnanimi eroi vr sono ancóra,* 
Che de' dritti di iui, del di lui grado 
In di lesa saran pronti a moiire: 
Prima d'ogn' altro io verserò il mio satigue^^^ 
. A|dolftj^ di servirlo; degli affetti 
Di lutami vesto;; andìam, signore, and ramo, 
Corriamo in suo soccorso. Ah forse degno 

Dell^ sm scjUi^ , c -dsìX augusto tsooo . 

t . ' y 
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Atto i mo. ' ij 

Su CUI sedetrer gli- avi suoi « bgna , * 

Che r invidiosa sorte ora confini - 
In un privato, <d umil stato tante 
Deiraltna sua sublime alte virtudi j 
Forse dimanda al bricio la felice 
Occasì'on di dimostrar qual sia 
Il suo gran core, e d'acquistarsi un nome, 
SiF. E forse ancor la giovane sua etade 
Leggiera troppo, e dì 'mollezza piena 
it\ sen d* amor placidamence dorme • 

Cvi^^[^^cn vivacità^ • ^ 

No 5 s'impegna pel suo questo inio core. 
Signor, senzs^ éacica io già m'innalzo 
Dall'escare mio*stato à quel sublinne 
Grado di lui, e sento, eh* ali* aspetto 
Della carriera sua nobile, e grande, ^ 
Intieramente l'alma mia commossa 
^ Arderia dal desio di tarsi ugualé 
In rango , ed in virtude^ a ^ue' iifimosi 
Eroi da' quali avrei sortito il sangue. 

SiF. Ebben , t'affretta adunque l'orme loro 
Generoso seguir . E voi di cui 
La degna stirpe d' imitar {urofoette , 
Ombre degli Avi suoi , voi tutte chiamo 
In testimonio . Valoroso prence * * 
Di tante cure mie figliuolo illustre, 
Codesta prova, deb! tu mi perdona, 
£ piacciati soffrir , eh' ora il mio zeto 
T* ofira prima d' ogn' altro un fido omaggio • 

Gui, Siffrcdo, ed io sarci?.. 

SiF* De' nostri regi 

L'unico erede. Si, quello tu sei 

^ . Di cui sopra d'ogni altro, ehe nudrica < 
Fu in questa valorosa isola nostra, 
Fe' scelta il ciel per regger la Sicilia, 
£ renderla felice. 

Gui« Io soQ l'erede? . 



14 Bianca e Guiscardò 

Privo d'appoggi, cbe non ha un congiunCdj 
Un amico non ha che lei difenda j 
Fuor che la tua bontà ^ cui tutto devo; 

10 da qtiestà passaf notte i^fdfonda^ 
SI d* improvvisa alla splendente lutcP 

Del primo rango, che vi 5ia nel mondo} 

O Cielo tu ^ -clìe per segrete vie . ^ 

11 tutto guidi, infondimi nel seno 

Le virt4 degli eroi da' qUati io ffaAfni } • 
Ì0 Fa tu, che non rendendomi superbo 

La mia nuova p/andezza , unicamente 
Sempre uguale il mio coi^ p sostenga^ il pestf 
Di quei doveri a qtiat mi ebkfma il tfono # 
Tutto 4 Sfflfreda, tutto < ^^^tóHótca 

Quel ch'io ti devo. Segui ad esser ^mpre ^ 
O rìspertabil vecchio, il p^dre mioj. 
La mia inesperkn2a de' tuoi lumi 
Moico abbiMgna.* Tu in mia tSUM gomtitl 
Il ftMo étlìo Swó . Di me stesso 
Troppo presumerei, e ognuri potrebbe 
Di giusta ingratitudine tacciarmi , 
Se neli' amr di reggere utf impero 
Adatta isnaro^ m*aMime^ il peso . 

Sen^a raiuto tuo di ben condurlo* 
Sif^ Signor, se la Sicilia in te ritrova^ 

Un buon sovrano ^ feci io per lei flidtOf 

Ed abba^ana tir per me tecesti» . 
6ur<r Mtf qvtBie i dunque Pultima VG(ere\ 

Del morto re ?^ 
Sffr Tel dissi : alla sua' suoraf ^. 

Che del trono saria suta l' erede ^ 

La tua fede ha impegnata. 

Gvtr ^ Ouaf diritto 

D'iltipormi questa legge avcf ef pùore? 

Si¥, Molto giova a te stesso , ed allo Stato 
Questa imeneo^ Se sdle var ricusi 

% 
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Atto t^, 

Costav^a a quel «tqfmi)iQ gi'a^Q^ 
Ttttta dal peri^iofio sua canira ' 

Temer tu d^vi : vacillai' éranno ' . 
L'armi de'sijoi seguaci il regno, e1 trono # 
Per mej cbe^^^iù di tutto amo la patr^J 
A costo aucoK della mìsL viu. isces^,^ 
Sappi , che sosterrò qaest' imeneo 
Ordmato dal prence* 

dxvié In tal affartf 

Da altri , che dal mio cor non vuò cousiglio# 

SiF«. Sappi, ch'ai tuo rifiuto un altro deve 
Posseder la coróna é De'&omant 
E' questi il re ... 

Gui* Ma mia la vuole il sangue < 

Io manterrò i mieli dritti . Va f raduna 
Tosto il senato, e & ch*i grandi tutti, 
E i baron dello Stato a render ven^no 
Un- legittimo omaggio al lor signore. 

Si9é (Come sfu^ire i preveduti mali?} Ifart0j 

SCENA V. 
' . Guiscardo^ 

lo sposo di Costanza ^ Ah per lai questo 
Mio cor , senza conoscerla , sentia 

Invincibile orror... Ma allontaniamo 
Lunge da noi questa funesta idea ; 
D' un sentimento assai più dolce é piena 
Quest'alma mia# Oh, Bian& ! Ob^degnooggptto 
D'un virtuoso anior^ Venne quel tempo, 
E ne ringrazio il ciel , nel cjuale io posso 
Generoso mostrarmi^ Tu il mio core 
Non apprezzasti per la mia fortuna, 
£ ad un universale pregiudizio 
Superiore il tuo cor , senza arrossire 
* Non sdegnasti abbassar su me la sguardo *• 
£ccQ aliìn per Guiscardo un di felice * 
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Bianca b GuicCAioe 

Un scettro 9 una corona appiedi tuoi 

Porrà il tao amante .;*.Io vedo, e non m'abbaglio^ 

Lo splendor tutto di quell'alto grado. / 
Ma, o Bianca, un trono erasi a te dovuto: 
E 5e desio su quel vederti assisa ^ 
Non fò ^ che coronar la tua virtude • {j^^^^ 

y 

« 



HlMfi D£LL'ATT0 PAIMO^ 



A T.li X? S E .CO N .p O . 



Goi« Hi d < !yft» < m re. sof&k.da un soo vassallo 

Un* iégM^ifti ^ i^ander? 
RoD. * • . . £ dbe predirè '} 

Posso , o signor ,* d;i te, •che si turbato. 
*Or veggo? Osn' angolo ridona* 
. Qui del tuo ;ac£o nopne'^ cb'alle steUé :* 



Un popélo fritoe^ e M ti moMt 

Così sospeso , e sì^sniarrito in fàccia? 
NeJla pubblica gioia, e che mai puote * 
Trarti dai aeito € gemiti^ e' sospiri? 
Gm» 11 gittfailo e^min ^ le liete grida - 

Io nulla curo-. /Ahimé!* che crudelmente 
Ambedbo siam traditi e. Bianca , ed 
Sai , cbsi qvkp^ mattina io la trovai 
Nel pianto ipMMraa^ t allor calmar volendo 
D^l di lei CMMT rafenno, « fioUevadà: ^ 
Dà gelosi sospetti, di mia mano 
Lieto il nome segnai del di lei. sposo, 
£ le ifofoi^ 9 ch'in man dei genicoce : 
RjmcCteifle <^1 titolo, stocero ». 
Malevador della' mia fede , ed arbitro 
Di questo cor. Ma. inorridisci , amico! 
Quando egli ebbe in sua man l'augusto foglio^ 
. Coi oonoe lo riempi del più abborrko 
Oggetto, di CosMM. •/ ^ 

RoD. E come mai?.. • * 

Goi, Ah! forse nel momento ia cui ti parlo. 
Bianca, sospira, e pia^^e; olia, mi cla^iaiaa 
Bianca c Guiscardo^ trag^ - ' b « 
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il Bianca s GoitéAftM 

» 

Al dabto acerlKf, che^ ìt opprtff»e if córC ! 
RoD. £ che ^ca'dde ^^sigaat^dciicro il senato? 

Il di lei padi£ ... 
Gun ' IV Ob! ^ Q ual eoonne eccelso 

Lo tftsportò F awUci^! • Ascolta , mmco^ - 

Odi l'orrendo Mo delicity, Av^ea^ 
• Preso luogo ciascun Tordin seguendo i ■ 

LoF dai saffiguC) o.dal titolo {ne^sorìttoJ . 

Da me non lungi nd secondo! |«ièi'' 

CoscÉnia assiio fiminur scorgmi l 

Con fermo 5(}vraciglf0 la corona;. 

Siffreflo il ca^ délfè leggi, qtieglf, ' 

Che fu fin ot^àelfvQìM aip» sosttgadv . 

Poiché cgfì màììm immote ^^miifvmmmìdù 
Ebbe^ Wpmsinméi cìmmmmìtfm 

L'ultima volontà del. re defonto, ' ' 
• Nella quale chiamandomi a quel tronOy 
Che per chitto.di sangne d;» wm' éonéój 
.Vuoi ^ che pr kgge no- iwiOM mi itling» 

Con feccio indissolubile *a XTomnza^ . 

« 

Poscia soggiunse. Il nuovo re Qi^sc^tia 

A tum già ét€€ons»m$ r €fm Jèi ^òuipo, - 

A Costanza è promessa. A questi dettf 
Sorpreso, fuor di me ^ di rabbia colmo^^ 
Lo sdegnato^ anio i|iirto i?ar oamdoi 
Quaklic pmkxy'^ quando «fi rtftmki» 
Applauso umversal tutta h sai». 
Fe* risuonar di liete- acclamazioni ; 
A ciascheduQ si vide su 1» ^onte 
Pinta- k gkfhiii r-asprianea ogni labbr»^ . 
£ Coseafiia è piyj iw iy a' ptedi miei • • 
* In tanta' confusione ^ in tal sorpresa 
Cortie potea annunciarle il mio rifiuto? * • 

MMar€a»a)pfeiia> o à^ufaunm fp»¥Or 
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Non possedendo ancor, che solo il nome 
.. Senza averne il poter, e come mai 
'Oppormi solò ai voti d*iino Stato? 
Che posso dir?.. Forse era d'uopo allora,. 
^ Che rallentassi il freno air ir* mia. • 
Credimi, amico, un indicibil sforzo 
Mi costò il superarmi . Ma in SifFredo' ' 
/ -Rispettai ciò ch'adoro, e vidi 'Bianca * 
Nell'autor de' suoi giorni; alla mia mente 
S'affacciarono tutte in quel momento 
Le dolci cure, che di me si prese. • * 
O fosse per prudenza, o pei riguardi... 
Alfih l'anima mia turbata, e oppressa 
Rimise l'adunanza al dì venturo. 
iEccoti quanto mi permise oprare 
E'I funesto mio stato, e l'amor mio. 
RoD, Ma , che pensato avrà Bianca in quel punti 
Guf. Ahimé ! fra -i spettatori ove V istesso 
• Padre suo la condusse, il tutto vide 

Con gli occhi propri. Io mi credetti allora 
Spenta mirarla alla tua,su#l in braccio. 
In un istante- a' sguardi miei la tolsero. 
Pronto a disingannar la prevenuta 
Alma di lei quivi volando io. corro. 
O dolor, che m'uccide! Elja rni vide 
Appena comparir, ch'abbassò i lumi, 



Poscia un irato sguardo a me rivo 
Precipitosa corse alle sue stanze, 
. Ove si chiuse, e di poter vederla, 
E farla certa della mia innocenza 
La speranza mi tolfc . 
K Forse in breve 

Calmato il suo dolore ella medesma 
Arderà dal desio d'udirti, e allora 
Facilmente potrai... 



Da quai cadeale in lar?,a 




Gui, 



Cure affannose , 



b z 



1^ BfAMCA %0QìSCAt1^ 

fnAri' «l' ioipediscOiio . - - . 

•Dalla reggia assentarmi un sol momento 
• • Rodolfo , sin che tutto in ordin polito - ; 
Vel p^€^mo consìglio di 'dànani, • * ' 
\ a/ me «Mttesso sia libeirameDl» 
Vederla, e fidofiafe a lei la spem^^^ 
La calma , e me, mcdesmo , vogKo intanto , 
Ch' uqa« lettera Ahiaié.! vien quel crudele « 

g E n ' A • II.. . ■ * 

• ♦ SlFFRlDO^ e »ETTr» • * A 

• • * 

Gui. O temerarip vecchio, psi .tù- ancota * • : 
' Presentarti a m.iei sguardi? Ad insfàtBft 
• Tomi il tyo. re ? Pawnta 11 teor mó ^ * 
Dello sdegnato tuo signor paventa 
La ben giusta vendetti^ ; si , la tua ' 
Presenza accreM^ le mie furie. Fuggi» -.^ 

SiF. Estingui pure , o sire ^ ehtro il mio sangue 
Il tuo dolor ^ se posso a quésto prezzo 
Te, e lo Stii^ salvar^ eccoti il petto. 
Fjerisci. /* * • 

Gui. E soiff irò. grande denoto? 

Fuggì , ti dico ; fuggi che a gran pena. 
Trattengo Tj^a mia. . . 

SiF. ' * Sfogati pure . 

GuU vOggi. per tua cagioae il più meschino 5, 
Il più vii de' moitalt è pià felice 
. Di me , pofclié se a lui tolse 4a sorte . ^ 
Agi, e ricchezze, almen Tonor gli resta, 
L'otior, ch'é'l sommo bene, e tu crudele, 
£ tu a me lo rapisti... £>eh , che pensa 
D'oft scàinbievole'amor qjuel degnò oggetti ^ 
Ella , che si credea didl'a mia mano 
11 più sicuro , ed inviolabil pegno j 
Averne ricevuto? E tu di questo 
Sacro ^pi^M» quaiwa ne iacesti? 
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SiF. Mi fu recato il fópjio dall' angusta' > * 
Tua man segnato, ed io dovetti allora 
Supporre in te un magnanimo disegno ; ^ 

10 mi dovetti per riempirne il vano 

Non dal tuo* ànnor^ ma. sol dalla tua gloria 
Prender . consiglilo . Mi pensai, che. avesse 
• • Mal inteso mia figlia; feci alfine , 

'Signor, per te, ciò, che tu far. dovevi,' 

• ' E a costo ancor della mia vita io volli 
^ Là tua gloria salvar . 

fGuiì . ♦ La gloria mia? . * 

Oh crei! Se nel tradir l'oggetto amatp; 
Nd non udir le voci di natura, 
I Nello spezzare' un sacro nodo , ed essere 
Perfido amante , e snaturato figlio 
'Esti consister là gloria, io vi rinunziò; ' 
-É ti dico di più^ che se men fermo 
; Nt?l mio disegno stato fossi , il tuo 
• Sove;chio ardir, la tua témerrtade , • 
./Sarebbero a fissarmivi bastanti ,1 
Ti giuro ... Ah ! sì^ il destino è più matabile • 
SiF. Almen, signor, rifl^tfere ti degna ' 

Alla tempesta orribile , che sopra ' / 

11 tuo capo cader "farà cotesto- ' - 
Sconsigliato , e funesto tuo disegno ; * 
Ch' in van ti presta un sacro dritto al trono 
II. sangue, c su la fronte una corona j 

I Porti non ferma ancora, c vacillante. 

Sappi , che neir armata un gran 'partito 
Segue Costanza, e ch'ella avrà il soccorso 

• Del re di Roma . Ah, che tu arrischi a uu tempo 
Ed il trono, e Io Stato, c 1 giorni tuoi... 

Gui^ Si, il monarca. Io Stato, il Vegno, il trono . 
Periscano s' é d'uopo; si , più tosto, 

• Ch'un imeneo si vile, e vergognoso^ 
Al sangue di Manfredi il sangue unÌ5ca 
Degli empi swi carirefici . A te il giuro 
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Bianca e Guiscardo 

Ombra d'un tanto etoe: scorrer pér tiftto v'' 
La Sicilia vedrà sopra -il suo seno ^ ' 
Le divoranti fiamme, ed i suoi fiumi 
Rapidi., e gònfi andar di- sangue tinti; 
Gli edifici superbi > e T alfe' corri • ; 
Cercherà il peilegrin sotto alle ceneri 
Luiige dolila tua* timida prudenza , ' ^ \ 
D' un generoso cor peste , e veleno , 
Io saprò mantener r indipendenza , . 
La libertà del trono, e del mio core: - 
l^o, il moribondo re non puotc impormi 
.Della sorella sua le nozze ; vana . 
^t! r ultima sua legge , ed io dichiaro • 
•]libelle , e traditor chiunque ardisce 
In favor di Costanza aprir le labbra. V 
.Se un popol poi sedizioso osasse ^'i^. ^ ■ 
Per essa armarsi , i danni della guerra '▼^ 
Tutti si verseran sopra di loro. I.V; 
Contro sua voglia impugnerà la spada • , 
Questa mia man, ma. poi non dcporalla. 
Che quando sazia fia del loro sangue: 
O per man de' ribelli io cadrò estinto, Atc 
O tutti , e tu medcsmo sentirete - , 

Del mio giusto furor V ultime prov€ 
E' da gran tempo già, ch'a te sacrai 
Ouesu mia vira; si, sbandisci, o sire, 
Qual sia rispetto , che la mia canizie 
JEsiger possa, o la mia lunga etade;- 
Sfop,a sopra di' me tutto il tuo sdegno^ 
L' augusta mente tua calmata allora . 
Forse potrà -sentir quanto interessi . 
Anzi dirà dì più , quanto sia giusto 
Ch'ogni altro affetto il luogo ceda, c sia 
Sagrificato al ben d' un vasto impero , 
Ch'il cielo a te affidò; ch'il ben più grande 
O'un re, che non indegno è di tal nome, 
la felicità di quelli appunto, 



A^ T o Seconda. 

• 

# Ch'a lui soggetti son ; ch'affatto sciolto 
11 di lui cor d'ogni volgare affetto 
Deve amar sopra ogn* altro ì suoi vassalli. 
Gui. Conosco io ben de' tuoi saggi consigli . 
Qual sia il valor , ma ne conosco ancora 
I limiti, c i confini; del più' vile 
De' cittadini invidiarci la sorte* 
Se mantener volendo i loro dritti 
vio trascurassi i mici. Siffrcdo, mai 
>> Non soffrirò, ch'alcun di lor m'insulti. 
Il Deve esser padre un re, tu lo vuoi ^chiavo. 
SiF. Lo schiavo del dover. Ah! m'odi, o sire, 
Degnati d'ascoltar, mio re, mio figlio-. 
Quello, che ti fu padre, e che la tua 
)f-Giovfne età fcrrmò,- qhe pel tuo onore, 
rChe per la pace tua 'fermo, e costante 
?rOsa ciò rifiutar, che di più grande 
A' vasti desideri d' un gran core ? 
Puote offrir 1' ambizion ; che ricusando , 
^.t.(S' anche esserne la vittima ei^ dovesse) 
Ciò, \^h' alcun altro a forza di delitti . . 
Acquistato Cariasi, al tuo favore 
•Preferisce il tuo sdegno. 
.[_f' ìng}/tocc^ia] Ecco il tùo nmico^ . 

. Ecco il tuo padre, che le tue ginocchia 
Abbraccia , e lagrimando ti scongiura 
*^A ^vincer te medcsmo. A' piedi tuoi ' 
Vedi. in me tutto il popolo, che t'ama, 
E eh' alle tue paterne cure affida 
L'istesso ciel; ministri degli altari y 
.E grandi, e cittadini, e tutti quelli, 
Le man dc'quali ne' travagli ognora 
Impiegate, fan crescere le messi) 
Dal sudor molli delle loro fronti^' 
E la fame soffrendo, e la miseria 
Nudriscono lo Stato. I curvi vecchi 
Rimira, e i bambinelli ancor lattanti; 
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Vedrai tuo' piede e'ipòse iyè rSadn , e fighe 3 
.•Quel popol tutto alfin, che' la tua forma 
^ Dolce famiglia . Vedili , o signore., ^ ' 
Ascoltali che timidi ed incerti j Km^O 
Salvaci, van gridando , deh', ci salva 
Da unaf guerra civil. ; dunque agli incendi . 
Alle stragi , alle morti , alle rovine 
Le città nostre, i* nostri campi anc9ra 
Abbandonar dovremo? Ah! da noi luilge 
Tien così fit sventurè, e ad. altre imprese, 
' Questo sangue, *ch' è pronto ad ogn* istante 

A versarsi per te, signor, riserva. ^ 
' TV sì tenere toci, di* , potrai . - ^ * 

Resister dunque? Qual- puvafb bene -K, 
Neil* alma d'un buon re**può far contrasto 
Al ben de' suoi vassalli? L'alma tua... 
Ma veggo , o sire, ch'ella e già commossa! 
■ Oli ! quanto é bello agli occhi rnieiquel pianto! 
Non lo nasconder , no , che 'già l'orgoglio . 
Ch'il trono ispira, * ahimè ! troppo, è inumano! 

Gui. l^r attener no] ^ ^ ' . ^. 

Alzati, il tuo sovran fa man ti stende. 
.Mi ^on cai-i, o Siffrcdo, i miei Vassalli > 
^ ^ Ed i servigi tuoi tutti^ho presenti, ^ 

Ma fra due precipizi tu m'hai posto:- • " . 
distruggere la sperae di, Costanza ^ 
Con cui tu m'^ impegnasti in pren senata 
E' un arrischiar lo scettro, e la coronar 
* ' E se soddisfar voglio un tale impegno , 
Bianca tradisco, e' di mio padre il sangue,. 
Da ogni parte straziato, e combattuto, 
SenrÓ, ch'in sen con dolorosa guerra 
Alla virtude , la virtù s oppone . — 
Tu sol, SifFredo, trarmi puoi d'affanno^ 
Fu'l tuo zelo, ch'errò, dal zelò tuo 
Il rimedio ora attendo . Alla presenza 
Diman degli adunati senatori 



« 



Atto >S eco K&Q. ,%i 

ConvfìCTi ' che della .tua temeritade ' " 
11 segreto svelando, dall'odioso. - ^ 
Inienco idi Costanza tu pef sempre ' * 
'Mi disimpegtift: Se d^^tniei <ltntt>\ 
Sostenftor tr fei, io di Costanza^ r > 
E de!segviaGÌ suoi nulla -pavento. * 
quello pdi rìgiMurda II xitenere 
Il popol mio somcnoMi aJ stio^ signorè^^ 
Voglio, s' il dek jectfiida i-*oim desirli 

Che della fede Jor sola mi r 1 

^ La lor ieliekà sÌQmQ,.fS^o^ 

SiF. SìgOOf ^< • \ 

Guf. ^ Solo obbediciiia io 4» it w^o^ 
' *• KoA* repUdic , o discòrsi ; a qilestp prezzo 
•Ti perdofia il tito re, divien tuo figliu, 

Sir,» II prcEao.' illustre deli^ tua bontade ' 

SenM) e* cooosco ^ o sire , ma più degbo 
Non ne satei, «e c'ubbidim. Ignota^-: 
Sempre a me ifu la sì comune in corte 
Arte di simular , nessun vcdramxni 
Piegar con una v^e leggereua 
Agli affetti d'un, re la njia ragione» 

Gvu Ornai nort Vedo rn'te, eh' un tra<ìitore.> ^ 
Vorresti, che Guiscardo altro non fosse. 
Ogni tua volontà, fattasi legge , A. • 
Ch'iuf» famasma di re sovra H suommo. 
' Ma tu lo ^pejri in vano.* tAddia. Malgradcr 
Tutti i vostri precetti, kltro giammai 
Gostanza non sarà, che mia vassaila.. 
Tu rendi ^azie pure all'amor mio^ 
Che ti proc^ge taco^v bendi' il tradisci . ipfu} 

\ S. a E A III. • 

• * 

Ab ! solo qotft* Mnor ia mia pradenz» 

Disordina , e confonde ^ questo sola 
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Air imeneo s' oppone di Costanza ; ^ 
Ogn' altra saa ragione .é un color falso ^ 
Una maschera finta con cui copre 

I suoi furori. Oh delle passioni 
Estrema cecitade ! Il prence è il primo . 
Ad ingannar sè stesso , e allora quando 
Più dcbil più saggio esser si crede,.. 
.Assai vivace, ardente^ impetuoso. 

E' ^er natura , io temo dello Stato 
L'uni versai funesto precipizio; 

II periglio é pressante ... Un solo mezzo 
Mi resta ... Un mezzo a me fatai , che seco 
Porta la mia rovina... Ma si tratta 

• -forse di me? Ah! ch'io pensar lion devo» 
.,Cbe del re, dello Stato alla salvezza, . 

Deir imeneo della mia figlia Osmonte 
ciì^ già la sicurezza. Io gli promisi... 
Ma qui* viene egli stesso. 

s e E N A I V. 

SiFFREDo, Osmonte. r 

OsM. ' ' ' . . * . ■ Xja Sicilia 

-DI sua felicità , iella sua pace 
D|kitrìce , signor , lalje toe cure 
5" fi?a poco.* Si 5 l' union ^felice 
• Del prence , e di Gostanza , che col raorto 
Re concertò laf tua prudenza , un fine 
Alle sì lunghe nostre risse impone . - 
Quest'imeneo confonde i loro dritti, 

" -E le loro pretese, che di niiovo . 

Della guerra civile il fuoco acceso, . 
Avrian di sangue ancora la Sicilia 
Tutta inondata. O virtuoso amico! 
Mal fin or ti conobbi . Ma ella è tale 
fatai cecità de* due partiti , ... 
Che nel proprio; virtù sembra cigni vìzio, 
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Ogni virtù neir altro un vizio enorme • 
Della mia prevenzion tutta in ;adesso 
L'ingiustizia conosco, c da qui rnnan:2Ì ^ 
Buon cittadin , quale tu fosti ognora , 
Altro partifo non. avrò giammai, ' 
Che quel del regno, ed altro iniere-ssarmi 
Non potrà fuor, eh* il bene dello Stata. 

SiF. . In questa tua magnanima , e sincera 
. > Confession conosco un* alma grande., 

' - Ei superiore al volgo. In tutto il tempo, 
; Ch'incrudelirò le dtscoitlie nostre, 

Quella del grand* Osmontc sovra ogn'altra 
Si. segnalò mai sempre • 

OsM, • - L'amicizia 

• Di te^ o signor^ è un ben , che molt» apprezzo 
Ma ye n'é un altrò ancora al quale aspiro 
Se alla riferta.d'un comune amico 

Io deggio prestai: fede, tu acconsenti f 
. Che la tua figlia sposa mia divenga. 
Tale felicità.... 

Str. • , Ringrazio il ciclo, 

Chè me la diede. La tua mano, OsmontCì 
Onora la mia figlia, e lieto io vedo 
Assicurarsi con tal nodo appieno . 
La pace, éd il riposo dello Stato./' 
Abbraccio in te '1 mio genero,, il mio amico, 

OsM. Tu paghi i .miei desir tutti rendesti. 

Bianca mi ferì il cor. Ma nel mio interno 
D'una segreta fian;)ma ardendo, tutte 

• Sdegnai le cure de' volgari amanti. 

Che da pria schiavi, l'imeneo poi rende 
Delle lor spose barbari tiranni . ' 

SiF. Ppca parte ha l'amor negl'imenei 

De*quai fissa il destin ragion di Stato, 
La figlia mia riceverà il suo sposo 
Dalla mia man 

OsM. • Signor ^ deh ! non t'incresca^ 

Digitized by 



Bianca e Guika-rdo 

• ■ • 

Ch* al . fianco tuo d* accelerar non cessi 

Quel fortunato istante in c\ii si chiuda 
, Sì felice alleanza . Ogni momento * ^ ' 

Un secolo rassembra al mio desio. 

Ch'uniti siamo molto importa al regno; 

Chiamandoti mio 6glÌ9, iò g^^ assicuro 

La sua felicità. Bianca mia figlia 

Tua sarà in questo dì ; senz' altro indugio u2 

Andiamo; io stesso a lei voglio condurti; 

E non curando gli apparecchi vani 

D' tìn pomposo ^imeneo , tacitamente 
■ Tosto la di lei man riceverai . [fart^ con Osmonte\ 
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Oh, barbaro Guiscardo! oh, cor ripieno 
Odia più nera infcdeltade! oh , alma 
Spergiura a un te<npo , c ki un crudel:^ ? Questi 
Sòn dunquti^ i giuràmépti , queste sonò ^ 
Le proxnesi^e , la fcdfe'? Ab tu poc* anii 
Il mio affanno sprezzavi , il mio spavento! 
Adunque; oh cìel ! In queir ìstesso. istante ^ 
Che l' oppressa alma ipia pcesagìa* tùtt% ' 

I icfttiacdatì'tnali^. nasconderà \' 
Quel tuo cor inuman sdttoT aspetto ^ 
Del più fervente amor, la più fallace. 
La più crudel perfìdia? Ab! che giammai 
La tenemza tuk futpiù eloquente 
VetAìé 9 crudele*, Àmi che &i sicura 

Del costar te amor tuo, questa infelice 
E disprezzata amante , perché chiaro 
Non le dicesti, che superbe leggi 
. Tengono ichiavi i re sovra i lor troni ? * 
Bianca avria pianto, e meno sventurata, 

II suo grado accusando, il suo dentino, 
Forse sopravvissuta ella* sarebbe'. 

Una tenera , e grata rimembranza ' 
Del suo tristo avvenir tutti ì momenti ; 
A vria riemfniti ; porterebbe sernpre ' ' 
L' immago tua scolpita in mctzo al .cor€% 
Dunque con tale lusinghiera speme 
Alto così portasti i miei desiri, . ' * ' 




o m cai dove^ - * 
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^ Bianca z Guiscardo 

Più profondo s'aprisse agli occhi miei? 
Ahi questa crudeltà, m'opprime a segno, / 
Che confusa, agitata... Ah! no, Guiscardo*, 
Così estrema .vrltà , no, tU^non hai; 
Né tal creder poss'io l'oggetto amato... , 
No... Ma Tambizion quél rio veleno 
Della felicità , che sotto il falso 
Nome d'onore ogni virtù corrompe; 
Ma l'orgoglio perverso, e l'interessar, 
Che fu del mondo ognor spìrito , e vita 
Hanno sagrificato ogni tua fiamma . , • # 
Alla grandezza, al trono. Quel Guiscardo - 
A cui questo mìo core o{Friva incensi, 
Guiscardo é dunque simile al restante 
De deboli mortali! Ah!., Ma mio padre 
.\ A me sen vien . Come potrò. <;elarc 
Quel turbamento , che la Sua presenza 
^Raddoppia in questo a me. 'fatale istante? 

V S CÉNA II. 

t SlFF^EDO,^ DETTA. " ; 
' * » 

SiF. Bianca,, perché celare al genitore • 
Cerchi quelle tue lagrime? M'é nota 
Già la lor fonte*, e '1 tuo dolor compiango. 
L'amorosa indulgente tenerezza 
Di questo cor. paterno, d' Uttà figlia 
La debolezza, con pietosi sguardi, * . * 
Rimira, e compatiVcrc. Pure io voglio* 
Dal nobile tuo cor molto sperare. • . 
Ora , figlia , adoprar tutta tu dei 
La tua ferma costanza. Ti sovvenga, 
Che solo in buia notte il lun^e splende : 
Armati di coraggio, e degna Ijglia 
Di 3ifl&edo ti mostra . • • 

BiA. Ah! che per seippre 

Indegna di tal nome io mi son resa. 
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• 

SiF. Avrfei gl'usta ragion di biasimarti. 
Senza di me dispor di sé medesma 
/ Mia figlia non dovca; ma il genitore A 

^' Sensibile alla tua pena crudele, 

' / Teme aggravarti troppo sotto il peso 
*• De* rimproveri suoi. Guiscardo, quello, 
/Che colmar volle de*suoi doni il cielo , 
Le di lui grazie, la di lui virtude 
Nascer fecero in te la. fatai fiamma.' 
Io dovea prevederla , e sol me stesso 
E biasimo, e condanno. 

BiA. Ah! più rigore 

Usa con la tua figlia . Mi confonde , 
E mi lacera il cor la tua bontade. 
Poss'io versare, ahimé, sì amaro pianto^ 
Se questo un genitor così amoroso 
E^.sì tenero affligge ? .^^ • 

SiF. - Vieni, o Bianca , ' 

Vieni fra qi\este braccia^.. O tu, che fosti 
Sempre l'ometto del mio amor, la spème 
Di mia cadente età, tu eh* or stringendo 
• A questo seno, va* con te mie lagrime. 
Bagnando; mi prometti La mia voce 
E languida e tue man te 

Bi/. . V . ' • • Parla» ^. dimmi, 

Signor... I>a mecche vtioi? 

Sir, . Oh , qual rengogna 

Saria per noi, se ancor credesse- il mondo, « 
Che pel suo re 4i quel medesmo foco 
Secretamente ardendo fiSahcàt-, in seno • . 
. Nodrisse tuttavia la vana speme 
D'essere amata! .« 

Bi;i; Ah ! questa speme ^ o padre. 

Ha pur tròppo egli stesso appien distrjoCta! 

SiF. Ei fe ciò^ che dovea . Qiml frutto mai' • 
Ds' vostri fallr avrebbe colto amore? 
Lusingarli potd la tu» passione. 



Digi;izca by Google 



BiaMCA e GuiiCAKDO 

Che ponendo* in obblio quanto egli devé T 
Alla sua gloria, a suoi vassalli , tutto 
A tC/ iola immolando, e il nostro sangue , ^ 
Ed il nostro riposo , e i nostri beni , ^ 
Insamo eroe-'d' un romanzesco amòre,, 
Per essere tuo sposo egli dovesse 
E lo scettro arrischiare , ? la corona? )\ 
Credevi tu ^ che per .portar. sul trono l 
La figlia, il mio dovere avria sofferto, ' 
Che .si apvisscro ancor, le nostre tombe ? ' *• 
Che la crudel discordia , riaccendendo 
Ai tuo imeneo tatal le nere faci, aiS 
La mia patria incendiasse? Ch'il mio sangue^ 
Che la mia figh'à divenuta fosse, . i 
;A di lei danno, una spietata Erinne? 
No , a simile progetto unqua tuo padre 
Acconsentito avrebbe. Esci d'inganno,. 
E vedi , che j^r tè' sola un partito 
Rimane, ch'il tuo padre, ed il tuo oncfre 
Abbracciarlo t' impongono. • * 

Tua figlia ' 
Soccomberà... Ma Tonor mio, mio padre, 
Che chiedono da me? . ,>[ 

La tua virtude 
Conosco appidn : da questa sola atterido . ^ 
Quel frutto , che prodvu* soglion sì tardo 
La lontananza, e il tempo allora quando 
•Rinfrancarto quel cor, che poca cura .t.- 
Hanno deUa lor gloria;, prevenirli > . 
Ora tu devi', é lusingarmi io voglio. 
Ch'altro per il tuo -re non senti in seno, 
Fuorché zelo, e rispetto. Ma non basta, 
No, ciò non .basta ancor. Nessun qui vive ^* 
5ol. per sé stesso; più la sorte in alto ' 
Al dissopra del volgo ne solleva, -I 
Piiìi ne fa scopo a questo volgo istesso, 
Ch'in traccia ognor sen va degli error nostri, 

E sen- 
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E ^senza rispettare , o gradii o sapgue ^ 
Nel maledire i gratidi ei trovar crede ^ ^ 

Alla propria vikade alcun sollievo.. 

&(A, Dimmi, che degg'io &r? 

Si¥i , . . ^ Da questo piiiUO> 

pienamente convincerlo , che seppe 
Mìa figlia, al par del re, vincer sestessa. 
Devi sbandir per sempre dal tuo core 
Quel prence; qual infamia, e disonore 
L' amor suo riguardar , e ogni speranza 
Sbari>icatMÌò*per sfh dalle radici^ 
Prendere un altro nobile, ed illustra 
Sposo, che la mia mano a te destina. 

«BiA. Ci^ioi Unosposoi a m&y mio^plire? . 

SiF. . * • . Osmoow 

Al grado più subiime il merto aggiunge , 
E lo splendor del sangue. Ei t'ama, o Bianca, 
E alla ^miglia mia bi:ama d'nnirsi* 

BiA* Mio geìiitor ti d^na 

SiF. Figlia, ascolta: 

Quest' imeneo per te divien V asilo 
Dell' onor . D' uno sposo ora abbisogni , 
Che protettor ti sia, che il re med^a»a 
Impunemente offendere non possa. 

tale il cont(sstabile , è possente; 
'Sente amore per te... Dagli occhi in vano 
Cader ti veggo il pianto, chè già dat^ 
Ho la pardya mia ; deve adempirsi ^ \ • 
' Ed oggi appunto. 

BiA. * Ah ! mio signor !.. Mio padrcj 

Se questa tua^ figlia infelice, cara 
Ti iu giaixunai, se della madre mia 
Le sembianze scorgendo lìel mie. volto,. 
Giammai porgesti al ciel ferventi voti . ' 
Per vedermi felice; ah! padre amato, • 
Non condannarmi ad un cosi fiu^^o, 
Ad uo così terribile im^ttCO. 

Bianca e Guiscardo^ trag. c 
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SiE, , Tel di$si già ^ la mia parola é datai 

Conviene... Tutto è vano. 
Sia. [jghtanékffU ai pWiJ Quro padre ^ 

SiF. Alzati. . 
^lA^ No, le mìe tremanti mani 

Le tue ginocchia abbracciano: deh! lascia. 
Ch'io 1? stringa, e le bagni col mio pianto^ 
Per vincere il tnó cor^ dunque natura • 
Armi più non avrà? Schiudi T orecchio 
Alle di lei cenere voci e cessa 
D'opprimere quest alnia, inoiVnenia tutta 
Neir. aamrezza /e dai dolor stracciata.' ; 
O del! ^ me, che mai pretei-idii II chiedere 
Con tal3i|gQif , che Bianca quella maKio^ 
Che più ^ùa non é già porga ad altrui, 
E' un trapassargli il seno^ é nfi dtraggtare 
i Osmonte iscesso . Si , dargli la mano 
I Senza dil cor sarebbe un tradimento. 
Soffri, eh* io vada a chiudermi per sempre 
Lungi dai mondo, ed il penoso corso 
De' giorni miei coodur... >enza 1 tuo astensa 
Dispor della mia fede^ no, non devo, 
Ma non devi del par tu pur disporre 
Senza T assensa mio ^ la stessa j o padre ^ 
Ho i miei diskct, se .tu vanti i tnoi... 
Voler , eh' io rompa a uii tratto nn primo HàAc^ 
Per rmpormenc un altro e un trapassare 
Del mio dovere i limiti. Dirotti 
Ancor di più , .eh' un impossibil sforza 
Saria questo jper'me. Forse col tempo 
Far lo potrò^ Sa il ciel se di spiacerti 
. Soffre il mio cor. Per or lasciami in pace 
Se ciò non vuoi ; la vita , che mi desti 
Togliti pure , il dolo^^so corso 
Tronca de^^giornf mKÌ y solo al tao piede 

y Disperata la niorte ora ti chiedo.' 

Ma veggo gli occhi tuoi molli di pianto,^ 
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ti tuo eer già s'è tnOJSój alfin sentisti 

Del mio acerbo dolor qualche pietade. 

SlF# tcoa UfM sfor\ò affai grande'] 

Se t'amo, o figlia, il puoi veder tu stessa. 
BiA. Deh! boti sbandir* da te, mio genitore 

Un Vi tenero moto. . . ' 

SiF* Alzati , o figlia, » : 

10 ti compiango, si, ma non Operare 
Che 5enrittiento akun scuoter mai possa 
Kel mio tor , dellò Stato e dell' onora . 

11 sovrano interesse. L*ui!d e T altare 
Han parlato, tacer dee la pietadci ^ 
Ed usando di tutto quel potere, 

Ch'il ciel dona ad un padre, io da te voglio 
Obbedienza*.. Ti i>repara^ o Bianca 
A ricevere Osmonte qual tuo Sposò t 
Ora a te'l condurrò. 
BiA. UùH dóhri assai vìvo} Cielo ! 

. <0 natura 

©uanto sei forte! Con qual pena solo-^ 
Può vincerti il dovere ! Quanto tu costi 
A quelito cor!' Da* qui partir m'é lei za.) 

' \j incammina^ 

BiA. [^e$n iahvé] >' - 

In tale stato, no, che tu non puoi 
Padre mio abbandonarmi é 

Sif/^tviAndo Biha} Vieni Elisa * 

E d»tnià tuà ddentc amièa calma • 

, Co' tuoi consigli 4' affannatp spirto. 
Ritorna al suo dover uii cor, che troppo 
Da quel si ailonunò ; fa eh' io la ttovi 
Ai mio giusto voler sommessa , e prqnta. 



BiAWCA. s Guiscardo 

' S C E N A ' III. 

Bianca. Eli^a» 

BiA« pronto solo a morir é questo core. 
Qual amore è tradito? Qua! crudele 
Dover a me s' impone ! Ah ! cara Elisa • 

Eli. Approvar io non posso il tuo dolore • 
Il perfido Guiscardo merta forse 
Tal pianto? Ah! troppo tu risenti, o Bianca^ 
L'ingiuria ch'ei ti &ce* Sol disprezzo 
Merita .quel spergiuro. 

BiA. Tu di' il vero... 

Ma, ahimé! credi che possa, in un istante 
Dai più tenero amore , a un fiero sdqgno 
, * Passare un d^bil cor ? Ch' un sentimento 

Sì caro, nato in solitario albergo, 
' Dalla scima educato, e ognor nòdrito 
Dalla lunga abitudine, nel punto t 
Distrutto sia , che di pregiarlo cessi ? . . 
A lungo s' aoM* ancor , benché d' amare 
'Onta s'abbia, c dispetto. A me si chiede. 
Che con un sforzo Orribile, e mortale. 
Io divori il mio pianto^ e affatto, estingua 
I^el mio seno il dolpr ; eh] io pprti in braccia 
D'un odiato sposo quell'immago. 
Ch'agli occhi miei pur troppo é ogiior presente, 
Queiy immago, che mio malgrado ancora 
Sì cara é a questo cor... Dove fuggire? 
Pore agli uomini .tutti , dorè al padne 
Nascondermi potrò? Dove trovare 
Un antro sì selvaggio in cui spirante 
Dal dolor, seppellir possa i miei giorni, 
Nel più bd fiore, oh ciel! colti , e recisi. 

Eli. Dimmi dunque, qual é qoest* imeneo 
Così funesto, quale questo sposo?. 

BiA. Avvene alcun, ch'io detei^tar non deggia? 
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Pure più ch'alcun altro il fiero Osmonte 
Orror m'ispira; eJ a costui si vuole 
Vedermi io questo iltesso giornp unica • 
Si, Elìsa; iti questo istcsso giori^o. 
Eli. giusto* 

Oltraggiata tu fosti, e qu^U' istcsso 
Giorno, che speccator fu delT affronto , - 
Sia spettatore ancor della vendetta* 

Bja. Vendetta? E sovra eh! cader yedrassi? 
Sovra Guiscardo, o- s<DVni di me stessa? 

Eu. Su queir ingrato amante, che di fedà 
Ebbe cuor, di mancarti ; su quell' aloni , 
E vile, e menzognera.- 

BiA. Ivhfamémf] Ah! taci Elisa. 

No, tale egli non è. Non pud il mio core 
Riconoscer Guiscardo a questi segpi. 
Noi r ingiuriamo. 

Eli. * . O Bianca , e che mai dici ? 

Quegli non che poco & à Costanza 
in presen^^a d\ogn'ua... • 

BiA. - Pur troppo é vero 

In van procuro d' ingannar me stessa . 

fiLi« 'Che vuoi di più? Kche ore son , che àScsù 
Esser fingendo dal tuo affanno estremo. 
Per calmare il tuo cor la più espressiva 
Tenerezza mostrò, mostrò lasciarti 
Kicolino del suo amor ^ né ciò per altro % * 
Ghfc '^r tradirci ! Ver 4naggrore oltraggia , 
Su gli occhi tuoi solennemente impegna 
La sua mano a Costanza^, e del tuo affronto 
Spettatrice ti vuol*. Pronto abbasunza 
Il tuo risendmento^ esser non puoSe*. 
Dicesi, chi» dimani* egli là sposi* 

BiA. Ath spergiuro! ^ * 

Eli. Potrà) tu irresoluta?.. 

BiA. Dimani I Elisa ?.. Ahimé dunque , dimani? 

£u. L' assicura ciascuno* 
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Bm, " Egli ha potuto 

Soffocar dunque nel suo cor le grida 

Del sangue di suo pad^re, ed i rimotsi 

Vendicatori Elisa , sì ^ ti aedo. 

Un fier dispetto m' anima , e conduce! ' 

Forse mi piangerai perfido, e ìitfe«.. 

Si, saran le mie nozze il suo toruiento 

Non men , eh' il mio . Egli tradì il mio corc^ 

10 mai conobi>i ti suo. Vittima ci fia ^ 
D- un tardo pentiménto , ed io d* esempio 
Servirò alle donzelle, cb'un affetto 

Nei lor creduli petti in fretta accolto » • 
Nelle reti d'amor guidar potesse 
;D'una falsa >rrtù col vago aspetto. . 

EU» Ecco quc' sentimenti^ die da Bianca^ 
Attendere io dovea : meco ti sfoga ; 
Segretamente nel mio sen deponi 

. . Quanta il tuo cor rinserra ma t'i guarda ^ 
Qie mai di. fi^ot- nulla di jcìò oaliita^ 
Che puote lusingar del reo Guiscardo 
La superbia, e T orgoglio. Nelle braccia 
D'Osmonte fa, che veggaii tranquilla. . 

J^u. Della diiperazione in>sen^ la gioia , 

Si, guaterò La gioia? e quale ^« Ah* crudo! 

A qual mi spinge detestato nodo 

L' enorme falsità di «quel tuo core} ♦ 

Eu. QsaacnUr di .virtù non é già privo:. 

11 sangoé^he .da ^oi grajod avi éi traise^ . 

£^ il sarigufi istesso -de'aomnr.nastn; « 

Prode guarier %^ ^ . * " ; 

BfA^ • ^ ? Non* mi parlar di lui; 

• Parlanu ideir autor del mio .ccudek' • 
Affanno ^ ài Giiiscardo ; dammf pure » 
' Ch' è un infedel ; sé puoi la vacillante 
Mia viriudc sostieni* • * 

Eu. . Pensar dei % 

, Ch'il padre tuo ««^ , ■ 
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BiA. ' ' So che Taffliggo y e mwo 

Il SUD poter, ch'il suo dolore io temo. 
£u. £i ridile.. 

^lA. *0&inopte è seco ... Oh fier tormento ! 

Oh supplicto crudd ! Un padre esige t 
Ph cielo ! un sì terrìbil sagrificio? 

SCENA IV. 

SiF. Dalla paterna man , figlia , ricevi 

LTno sposo, eh' a te la man porgendo, 



Ch' oca w*mt$^ fayorando i-troci 

Di questo cor, farvi ambedue felici. 

O^M. Di tuo padre l'assenso la mia fiamma 
Autoris^aa ^ é ver^ ma questo ^ola 
Farmi fiOB può fffisi\ se quel coc^ 
Al quak aspuro , ift mio favor non piega , 
Crederò almeno, che la saggia Bianca, 
Senza pena a formare un sì bel |xoda 
Coosancirà,. 

ìiiAf . $iffiQt... r obbedienia 

Un padre..* il suo voler... Ahi, lassa ! io muoio. 

OsM. Cielo ! 

SiF. Mia %ha?.. Ella res{>iea appena* 

BiA. Ofiaik'emtoLCit/jB//>#]M*ascisti\ io p«^ 

Reggermi in. piedi., {^parte con Elìsa] « ' 

SiF. \ad Osmopite] Al mio pàterno amorat 

£erit«aa 5 io vuò «eguula^ Lp^'^ 

OsM. ^ - ■ ♦ . ^ ^^gUO, 

Che lasciarvi non posso' In tanto aflfanno •[fi^rtiK . 

flNt dell' ATTO Tk&JLO* 
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SCENA 1/ 

Bianca. 

r^on ^'é pfù ^peme ! Oh dìo f PerM»q»rMiiìllOflo 

Fdtftl mi Strin^^e, c la sventura mia 
Col finir di mia vita avrà sol fine... 
Faccia'! destin, ch'il g«DÌcor non deggk 
Rimproverarsi mai quel ,à fìiMstov 
Quel fatai sagrifisio a cm -a/ astriose { 
Vuoi dunque ^ figlia mìa^ dentro alla tomba 
'Precipitar la mia cadente etadeì 
Cod' ei mi disse, e ai mio coraggta allors^ 
Socanpfcape fa'foebi : lill'^ani mmrm^ 

. O terror colma , e con' mal fermo piede 
Me stessa io strascinai . Ma quai parole 
Esprimere potrai ciò ch'il mio cove > - 
In quel punto pmvò^ quando^ là nano ^ 
D'OsHMnte oon la ridia tremando io strina! 
Sotto a'miei piè crollar sentii la terra , 
Opaca nube gli occhi miei coperse^. 
Parvemi di veder la volta aprirsi i 
Del tempia^ ^ tutte sin 4kì foiidam^ti 
Scttoftrsi , e vagliar ... Vana tllusfon^ 
Chiamai la- morte, ed ella, pur crudcl^^ • 
- Jticusò di dar fine alle mie. pene 
Io vivow. E Ipvìnie labbra: han proétrica 

. QmU' aiamo erodel inrevocabHe. 
Segretamente dal' mio cor ^mcacito. 
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S C E N A II. 
£usA turbau CM una Uttcra^ e detta. 

fianca 

BiA. Oh clelf che vuoi dir quel turbamento? ^ 

£^Li. Io san coqfusa . 

£u« • Se ne' ìuoh tuoi 

Ctico^ fissar to sga^tdo^ abbassi 11 ciglio « 

Dovrò temere ancora altre sventure f - 

Quella caru.^. 
£^i< \ Qual duolo ) quar affanni» 

JForse ti costerà ! Quanti rimbrotti 

Farmi dorrai? 
BiA. Io tremo. Deb! ti spiegà^ 

Eli. Il £ratel mio... 

BiA. ? Eh benei il tuo fratello 

£u. Soid-iuii ttfante a luisegmameilte 

Parlar potei. Gutscaflo alle sue curò ^ . 

•Questo foglio affidò, <3h' impazie^tf 

Desidera vra por nglie tue niani^ 
BiA. Guiscardo!.. Egli mi scrive?.^ Qort un foglici 
. Cr^ ... Vediamo Elisa ... Ah iH»... li mia core 

Mi vi sospinge in van*. No , no , giaoìmai 
Un foglio leggerò da lui vergato ... * ^ 
» Ma, che puoce egli dirmi? Ahi no,* Guiscardoìfr.^-- 
JNon irritar di tsmmo te Itrìie 
D'un* infelice dònna, che tu stes^ ' ■ ' » 

Ad un eterno pianto condannasti^^ ' ... 

Ah non avessi mai prestato fede. * 
A' tuoi sperglorif Lascia ^ laKia hi f»ìSff^ 
S'ei può averne pià irmi innesta tato totem 
%Li. Chiamando il cielo in testimon protesta 
Pel spo signore il mio fratel, che mai 
Vi fu nel di lui seno a tuo riguardo 
Meazo^soa v a falsità ^ eli' altra non lie» . 
Che gli imperi s^ir d' una crudele^ 
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Necessità . Voleva egli ptà a lungo 

Tal miscero spiegarmi, ma tuo padre, 
£ Osmouce a se r hanno <^hiamato.' 

Oh cielo! 

Che 4ìci Eli^a £ come può .sméntirsi ^ 
Ciò , eh' io stessa mirai con gii opchi 'miei ? * 

Ma che?.. Quel foglio.., si, legger conviene^ 
Porgilo a me... mi trema, oh dio! la mano 
£ mi si agghiaccia li saocue entro aUe vene..t 
Poco fa quai diverso turbamento ' < 
Alla vista d'un foglio di sua mano 
PrQvato avria <juesto mio cpr! Leggiamo. 

Dikna Bumcdy imt^ io mi fLgwté. 
te smanie' M tuo eùr. Ah! ch*i mki lumi 

Le lagrime ircnaic or più noQ pontK). ^^fif} 
Ardo del desiderio di vederti , 
E di tutti félmar jdi affetti tu^ . '^^^ . ^' 
Hm doveva peri miti l'appareftta - 
Ingannarti y che vile ^ e traditore 
Esser non fiiotc un cor da Bianca amato» 
. Al frim^ istofi^y che nti fia permesso 
A wr^>4Qteo pairet ..4 <ib\ a qué^^ccesso 
Tote arrivar ! Tu -saprai tutto in breve • 
Su la mia fedeltà riposa intanto 
Kj^gfuirdo al d^stin nostra . Il mio per sempre 

ineatemao al. tuo ^ credimi y e ad orna 
IH tutto , altro non nf ò fuor cbe^ n^fte y 
che mi pofsa impedir ^ che tuo non sìa. 
T'inganni... Oh crei ! Che fece ?.. Me infelice! 
Egli accusa mio pa4re'...;0 spaventoso 
«So spetto !^ Quella carta , cb' io tvièdesnifa 
Cti^ recai , forse ?.. Che ! s.cnza * Tassenso 
Del prènce, ardito avrebbe ?.. logelQ-. Io tremo ; 
Tu japrai tutto' in breve Ah se giammai 
Cara ti fiiif fiòn riscfaiarir Guiscardo 
Si fiAesto ìstttecoi piiètade ; 
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Lasciami r«rrar mio ... Quale egli dunque 
E' il mio destino? Oh cieli qual nlè.rorrQreJ 

Se Bianca in altro ritrovar riposo • ^ ^ 
Non può, che sol nel credersi tradita • 
Crudelmente da te!.. Rispetto iqsanol 
Troppo cieco «k>lor! Un solo istante 
Pose dunque un abisso in fra di noi? , 
Ah, mille prove avea della tua fede! 
No , credere 4 presto io non dovea 
Alle kpparen»^ , ' non devea In fretta 
Ambetkie noi pi^cipitare a un tratto^ . 
Rigidissimo padre tu l volesti! 
La tua credei* prudenza , dalfetade ^ 
Resa più duia f un nw^mentaneo sdegnosi 
Ua4esio di vendetti^ tu medesmaì . 
Elisa, la fatale tua amistade,- - t 
Tutti v'uniste, si, tutti a tradirmi.., 
E itHuse questo cor l'orrendo nodo. . ; 
Eu. Forse cred^to troppo il zelo mio... 

Stato sarà; forse pofè Guis(;ardp ^ , 
Nel fondo del suo core 'esser fedele,' 
Ma se r autor non fu dell'atto enorme 
Lo so0kw paré ? L' ainor non puote 
In un core magixwimo esser mai 
Timido tanto ♦ Il suo credimi , o Bianca ^ 
EVvile, o nienzogne^p... , i 

BiA. Ivìvéèuént^} Eh sa taci^ 

Paventa, che la tua temcritade * 
^Nfon profionci Am gittUia^k> ancpr più &lso ^ 

In quest'abisso tu cader mi festi-. 
Dal genitor, da te continuamente 
PersegHUat,a , ad ?mbo io prestai fede . 
Imtìì pemioi^nto ! Il sen mi stracciano » 
Spaventosi rimorsi..* Jo sola. fui • ' ,i 
Fabbra di mie sventure. In pace adunque^ 
Sommettermi deggio . Il re mai sempre- 
Stiidierò li' evitar. Ma... questo foglio... ; 

t 

Uiyiiizeo by GoOgle 



« 



i 

44 BrAiieA É GviiCAté^ 

•Ob iiiol' come potrò di Ini scordafnii? 
• Coirtc vincer me stessa ^ e da me stessa 
Come fuggiV? Fedele, o traditore, 
Che Guiscardo mi sia, no ^ più vederlo 
Non voglio i e in solitudine fimota 
M'assueffarò a fofifrìr le mfe svemore}. 
Divorerò in segreto il pianto mio; 
E più eh 'a ciascun alcrp, il mio doloi?^ 
Q^lar devo allo sposo , e k gelosa 
Ui lui fiamma spogliar d'qgni preiéjfro* 
Forw a qtt6%€ ora , a leggermi neil' almd 
Egli arrivò. Con neri inquieti sguardi ^ 
Osservarmi lo vidi , e parca appunto 
Ch' i segreci spiar ^li volesse ' • 

Di questo cor. Seguir v'é tempo atncòfa^ 
Per sempre egli li ignori Ma perire 
Lentamente così d'un crudel foco, 
Che ne divora, e sempre dentro al ^no 
Soffocarne V ardor ! Un doloroso 
CombattiiMntà interno ogn'or MiFrìre^ 
E mostrare al di fuori pace , c calma y 
Viver non è, ma una tal vita é sola 
Un peso insopportabile ) ed enorne^ 

Eli. Ecco 9 ch'il' re ten viene» 

BfA« Oh del! ft^amOtf 

I pàssi miei tremanti^ il cor... lo. spirto..* 

SCENA III. 

♦ • 

GVISCAR1>0, e MTTfi» ^ 

Gvu Ancor mi fuggi, q Bianca? Deh! ti ferma, 
Fermati per pietade . Ah! che .quel tempo 
Ch' io ini lutigi da te , parvì» al mio cote 
Un secolo d* afFanfii , e d^ tormenti - 
Vedi a' tuoi piedi il tuo fedele amante, , 
Che t'amai che t' adora « hghouk^/j'] 

jBiAt lì mio dovesc 
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Atto Qoarvo«. 4f 

FTù non* vuol ^ ch'io ti veda. Alzat^i o Sire« 
(Oh dio!) 

Guj. [aliafji/(}fì] Libero alfin dalle crudeli 

Cure , che ritenean schiavi i miei passi i . 
Lascijk) cb'tmierameo^e 3'abbacdQtu 
Air amore quesc' alma ^ e catti ' esali 

I trasporti del Siuo cocente foco.^ 

Ma, oh ciel! così m'accogli? e d'onde nasce 
Questa nuova freddezza? Ab' beix jqì' avvidi » 
CKe^i^bicar potesti dei . mio core y 
Che porò r.ai^parenza prevenirti 
Coutio di me. Né arraossi alla difesa 
Del mio costante amor T anima tua? 

^ Signor^. 

Goi. Incerto ancor "Veggo il tuo spirto» 

Sappi dunque , che tuo padre abusando 
Del nome mio, eh' a te diedi in iscritto. 
Rivolse in nostro danno... Ma qual mai 
Torafeiito ora t'opprime? Impallidisci... 
Tremi... Ma Bianca! 

BrA. [_/jhhattuta] ' Lasciami, o Guiscardo» • 

Gui. Io lasciarti? non fiaj^.non fia giammai. 

d'uopo, eh* al mio cor rendan la gace^ 
Gonvten , che rimioveUino la fède 
Quelle labbra adorate al fido amante... 

BiA. Oh tormento crude], che mi divorai 
Oh eoorme irreparabile delitto! 

Guf, [con vhéuhil * 
No , no , più non ve n' é . Si , quel tno core 
Troppo fu pronto a condannare il mio.i 
Si, tu meglio conoscere dovevi 

II tuo Guiscardo. Ma tutto al presente. 
Se m' ami ancora tutto ti é rimesso . 
Dimmi, ch'io sono amato: quella mìana 
Mi j>ord, e ch'alia im^... 

BiA. . , . Oh dioi • 

m ti 

* 
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4S %AnCA E CoiiCARW 

^• 

Gvu V Tu m vano 

Resisti. 

BiA. Al ciel non piacque dì formarci 

L*un per l'altro, signor, né la mia mano 
Giammai vedrassi alla tua mano ^pita. 

Gui. E ch^ Tuoi dire, o fiianta, iifi tal discorso? 
Quella confusion, quel tuo spavento? 
Ah! tu mi strappi il cor fuori del senc^ 
Ti spiega per pietà . Quale é ii aegieco , 
Ch'il tuo dolor ruolmt tener nascMPD? 

BiA. Non Io chiedete no... Partì. ^ 

Gui. ' Crudele! 

BiA. Un ostacolo forte , insuperabik 

Gui. Per noi non ve n'è akun i fte soiio^ e t'amo^ 
Tutti li vinietò; 

BiA. Guiscardo, vano 

£^ il tuo potere: Osmonte... 

Qvu Traditore! 
Oserebbe pretendere egli forsfe?.- 

BiA* Il suo signor rispetta:.. Ma é mio sposd/ 

Gui. E fia ver?:. Che di' tu?.. Tuo sposo Osmontc ? 

BiA. ver pur troppo • ' 

Gcjfé Che ÙKé^tiy oh- cielo S 

• Son feor di me-» • 

BrA, 'L'autorità d'un padre ^ . 

' Un errore fatai... 

Coi. Perfida I grato 

Queir errore ti fu, ch'im core atnailtflf 
Facilmente mentirlo avria saputo. 

* In vano con un finto pencimento 
Il mio giusto lucore acchetar speri .r 
Osmontei oh cielo f Osmonté possesso^ 
Fia di tanta beltà-i Si., tu 1* arma vi. 

BiA, Crudeli 

Gui, Vc^go le lagfimé caderci ... 

Ma che vagiionatadàsso que'sospùri 
£ quelFiaotil piakto? Tutto quello^ 
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Atto Quaetq< iJ 

t Che per perderne entrambi far potevi 

Tutto cu soia hai fatto. Oh cielo t allofii» 
Che l'alnha mi eternità dell* ore 
Accusando, voiava impaziente 
Verso alla tua dimora ^ tu spietata. 
Tu mi tradivi! • 

BlA. E bene odiar tu devi 

Quella , che ti adorava , ed ha potuto 
Tradirti. Io non dirotti già , ch'il padre 
Ch'Elisa... lO) che di te piiì assai wn degna 
D*€s$ef Goni]5ianta^ io stessa m'abbonisco y 
M' accuso io àessa. Va^ Guiscardo, partii ^ 
E procura per sin la rimembranza ' 
Perder di questo sì fatale amore . 
Di punirmi al mio cor lascia la cura# 
Vittima d'hn Wox\ ch'il mio rimor^ 
Espiare saprà , lasciami , oh Diol. 
Si y ksci^aii per ^eqa||Kg * 

Qui, - . ' Chiedi adim<iue 

Il inip caogve» la vita, se consiste ' 
Questa sòl xielf amarti^ * . 

BiA. ^ , E il mio dovew 

5oi nei fuggirti. ^ 

Gqi. Ij^, tradir , non puoi. 

I tuoi voti, ed i miei. No, fu. tuo padre 
Che commise V errorj egli fu solo. 
Che ci sagniicà. [^'«^ tuono ffrmo\ 

* * • Ma. i giuri tuoi 
Ti avevano- di già mèco legata < 
Questa tua mano é mia. {vual prenJ^rh la 

SCENA IV. 

OsMMTE^if OETTf^ 

OsRK ' Bianca , ti scordi 

Forse, che la tua nutno a^ijuelia é unica 
uno sposo ì 



BiA. No, Osmotftc, che a me sacri 

• Son questi nodi, e ir rispetta <1 core, 
Gui. .Qua!' audacia é mai c^ucste? * • 

s e -E N a" V. 

• ' ..... 

m 

SiFFREPO, e DETTI «• 

r 

Ah mio 5igiK)re: 

Ah! Genitori Deh! vieni, ed ìmf^à\KÌ\ > 

* * Se puoi 5 gli acerbi mali , eh' io prevedo . {^rtt} 

Gui. Questo dunque él rispetto, che tu deyij^ 
Al tuo sovrano? * 

OsM. Quel sublime gradd * • \ 

Del quale abusi , a me forse lo àévtV* ' ^ 
Ma se troppo io fui pronto a riconoscerti 
Per il mio re, sapisò impedirti ancora. 
, D'essere il mio bppresscMr. 
, SiF* O sire , tu • 

Protettor delle nostre auguste leggi, '* ^ 
De' dritti de" mortali almo custode. 
Forse quelli d' un pa4re, e d'uno sposor 
Ignori? Perdié mai Itfcerp Tuomo 
" Nato essendo s' elesse de' sovrani > , . • ^ 
Se non perché difendano i suoi dritti ? 

Cì\i. Risparmia a me la noia di più a lungo 
Questi importuni tuoi discorsi udire, 
Ed anxi, che pretender giudfcarmi 
" Piacciati esaminar la tua condotta. 
Conosco i miei doveri, e so adempirli; 
Ma conosci tu i tuoi ì tu che coprendo 
La tua impastura Wttt>^un fintò zelo . 
Sol per tradirmf , -i dritti miei violasti; 
E quei della natura? Basta, basta 
Siffredo, né da te replica io voglio. 
M'ascdta, o contestabile, e a te stesso. 

^ ' Pro- 
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Piovedì: Bymea all'ora strascinata 
Dal fadrt «o^.giitfarti non pptea 
Quella fede, ch'a me data awa la pua- 
Del mio potere armato, e reso forte 
Dalla di lei promessa , questi nodi 
Dì^sciogliere saprò. Osa tu pure 
Resistermi, se vuoi; al tud wrtttn<K 
,Osa pur disputar la Ma eonqoilta , 
•Ma temi, o contestabile, paventa 
V estremo rischio a cui scn va il tuo capo. 

Osici! ca^ mio? Guiscardo, sappi adunque, 
Che quegli eroi da* quali io. trassi il a^&gae > 
Mai s'abbassaro d un tiranno ai cenm*;^ 
Dei figliuoli del Nord la bellicosa^ 
Fiera stirpe ©gnor seppe vendicare 
I propri oltraggi, e non cuiar minaccie^ 
Fondatori , e sostegni i più possenti 
Di questo trono, hanno le nostre spade 
I loro dritti, se lo scettro ha i suoi.. 

6oi. Potrai di questi tuoi pretesi dritti . 
rasarne a. tuo piacer; ma se la vita 
T' è cara, tu non dei da questo punto. 
Che con l'occhio d*un suddito sommesso 
Mirar colei , che dal tuo prence è amata , 
£ ch'il mio trono impa,%Xeiite aitende. C^m^O 

^ € E M A VI. 

$i^fBjei>Os OSMONTfi. 

OsM. Oh cielo t E fino a questo ecceiso ei porta 

'La tirannia? Rapirmi la mia sposa, 
£ minacciar ardisce la mia vita ; 
io graue al ci«lq ho un cpca^ « delle luaccia 
Kitxofexà^ che metier firen^sa] 












£\ LUILI il Ul lUI lICll «LL^lll^atl • 

Vacilla ancor nelle sue man lo scettro , 
£ facilmente a lui toglierlo «puossi« 
Bimd € Qmscmio^ trag« d 



A Costanza men vado, é necessàrio . 
E lei disiogsdnaM, i suoì^segàtei. t 
■Perfido, o«iaat«rrai quanto hai promesso, 

0 non conoscerò per mia regina, 

Che la sola Gostanza. • • •. r CI .. • 

Oltre li confi» :del gmsto ti trasporta . 
• *i "«'^stesso obblia; ma à me lo credi ^ 

Credilo a questa mia canuta ctade, ■ 
. Sempre imprudenti sdno dello' sdegno 

1 consigli, e li segHe il ttetiHMerfto; 

- ' ' figl'ó, e la mia sola 

felicitade e di vedervi entrambi, ' '• "» 
E Bianca, e te felici. Ma riflrttij- ' 
Che pria di tutto cittadinf siamo; 
Setìsa amschiàr jieficolosi mezzi , 
' ▼«diam ciò, che da noi l'onor csi-jr, / 
Ciò , «he permette la giustizia.; i ivùsttt 
iJritti salviamo sì , nia wtrò sdita 
Che pensa Stttó. li f»rénce evita : 
Giulia prtcìpltar : tranquillo, e cheto 
ler gh interessi tvioi su me riposa. - 
' Io conosco Guiscardó: egli da prfà ' 
Vivace, € ardente, M hti le passioni 

; iengonorschiav» la ragion , ma poi ' 
l-almasi il foco, e la ragion trionfo^ 

VsMj òi , trionferà lo credo, ci pcntirass]. 
Tu lo conosd , e forse pr im* d' ora 
Far dovevi , eh' io pur lo conoscessi ; 

'■ -5^/*,' /^he senia vendetta in pace attenda, 
al mio core oltraggiato esli si degni 
l ar gfaaiia? no;., no piik asccdtaf non Toglio 
^"i v*"* |*ÌBden«a, io corro tosto, 
E Cestan^^« lo Stato, e l'onor mio 
A vendicar. In faccia al mondo tutto. 
In faccia a me medesmo un Til sarei. 
Se sa&if -io ^potetti ... 
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Atto QoAàTb. jfl 

' ' SCENA VIL 

» ^ • * 

Rodolfo Guardie^ e detti « 

koD. [ili/ Osmùnn"} ^ Per^còmatìdo 

Del re, signor, convicn, eh' alle mie mani 
Affidi la tua 5pada « . 
OsM. La mia spada? 

Ob^.^ttfto ckl) qàal é lar mia $or{»tésa ! 
RoD. Convtea di più , che iienza alcmi tktolo 
\ Nel jforte iu mi segua, » « * 
0)wj. Ecco, Siffrcdo, 

Dt'i suo potese nna assai chiara jurova . 
SiF. ( Qual -iuntmp presagio al Sottro regno ! 
Quel prence hi di cui giovine etade ^ . 
- Con tante cure di formar studiai-.} 
[ad Osmntf^ 

Vanne Sf)érp^ mio figlio^ che ben presto 
Libero ti vedrò V Sd, che conosce 

Il re l'onor; so, ch'ama la giustizia. 
Vedrà sotto a suoi piedi il precipizijo . 
No, non chiuderà il solino gli occhi inlei| 
Che te iKscìolto dalle tue catene | 

f E calmali li spirici non vegga • 
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ATTO QUINTO, 

Notte, 
S C E N A L 

SiFFREDO* ' 

♦ 

"IMio cor, ttspiru^ Lo piomfse ti {sciure-i 
Gitimitii» alquanto , e piò ttattabB ; reso- 

-Ridonò alfine Osmonte alle mie preci. , * ' 
All'apparir del nuovo sole ei fia 
Libero, e sciolto. Ma^ che posso mai 
Sperar da. cOfA lieire cangiamcnio^ 
Indulgente fu in cìé^ Jmno é nei restò \ 
Egli persiste ancor nel suo fatale 
Disegno, e nulla i più crudeli mali 
..T^me, la pro^cìa pentita^ e la no$na« 
Oh! quantr SFencuratt'y deHe ree . 
Passioni de' regnanti^ fatti sono ^ . . 
Le vittime infelici I I lor delitti 
Per espiar 9 ^uaiuo wnocoue sangue 
Ma ttty o mio core, net prosentt «fenili 
Hat parte .akvHiaff Ah! die nel ptcicipizio^ 
' VolcAidolo sfuggire, io son caduto... 
Quai* io, nessuno un sì glorioso fine 
Si propose giammai.^ L'arte^ ei'kigaiiQOy 
Qualunque sia» il fin , sempfe aon degni 
Di disprezzo , e di pena . Il giusto , il vero 
' Seguiamo, ed abbia il ciel cura del resto 
Si, reo mi rese la niio xela^ istfisso j 
Ma chiamo m testimonio il peMOsaatcr 
Occhio aubtime 4i colili, che Tede 
De' nostri cuori nel profondo abisso," 
Ch' il mio zelo fu puro, e che giamtnai 
Altro scopo non ebbe , &ior , cb' ÌL i>efie 
Dello Statò, t la glona 4el sovnmo * * 
Alcun a*^avauza... E chi sarà a quest' ora? 
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Atto Q,uinto.. S% 

. S C E N A II. 

SiF. Oh citi ! qual gioia io sento ! Ed esser puote. 

Mìo figlio, che i>i presto io ti riveda? 
Sperava sol, che la novella aurora 
Portar doYCsse il fortunato istante 
Della tua libertà , ma piacque ti pfence 
Di prevenirlo, e ciò scancella in parte... 

OsM. Da Guiscardo la grazia io non ottenni. 

Io da lui non iie attendoi e non ne rogjdo* 
' Qumo nriajcor» che Tira sua non enra» 
Sdegna pur. anco il suo fayor . Rohnto 
Di quel forte ha il comando, alia nùi> sorti 
Tienlo legato T interesse; questi ' , . 
Sortire mi lasciò , su la. promessa, " 
C^e jarei di. cìtonio« innatisti all' aU)av 
Sappi per tanto tu, che* numerosa 
. Corte de' suoi amici, e una zelante 
Truppa de' miei in^casa di Costanaa» 
Della nib prigtonia la filma iniSesa» 
Si radunaron tòsto , e ad una voce 
• Rcclaman tutti, onor, libertà, fede, 
£ quel, che chiami re, chiaman tiranno* 
£^ ciue^tOL^4ìepa essiy.un caiopseai» 
La ^cuttwt pubblica,, le leggi 
Sacie del regno, e la privata pace* 

— --v^ autentico, e formai dì lui consenso 

Dunque non fu, se nqn percbé «pià-chiarO) 
E più solenne fosse per Coa^^ . - 
L' affironto? 2Àh pero tuetD im ttugu$to 
Senato ha in suo favore. Se Guiscardo 
Ubbidire ricusa a quella legge 
Sì giusta, e saggia, che io chiama ai trono ^ 
A condizion però «he con Cottama * 
£i Ig divida , e facciasi di ki - . 

- ' ... d • 
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BiANCA E Guiscardo 

Il più sicuro appoggio , Il re di Roam 

Ad essa unito allor deve salirvi. 

guest! in mancanza di Guiscardo chiaai«^ 
el re dciooto T ultima decreto. 
Ecco qua! »n ^ s^oor , di ciaschedutió^ * 
I sMtiineiiti • Or tu solo vorrai 
Ricusare d'unirti ai nostri voti? 
Tu di COI la politica, e la saggia 
Prudenza accorta hanno del re dirette 
X' nltiiM ¥okmtà. 

Costantemente 
Io sempre sosterrò, figlio, quel piano, 
Che a quel gran re , più.clie k mìe fSiXoh% 
L'interesse dettò di questo 'im|iero; 
Ma pria di tutto paventiam d'iniinefgefe 
La Sicilia di nuovo entro gli orrori 
una guerra cii^il e si gran fretta 
Non abbiam* di ctuamare wqh 4c straniero ^ 
Io credo por^ dbe pronti a cadunacsi < 
Sotto le due bandiere sieno tutti 
Di Costanza gli amici , e che animati \ 
Pali'joi£esa..di ici^ ardenti sicpo 
Di vimceuy o per lei cadere estinti; 
Ma.qudH di Guiscardo numerosi 
Al pari sono , ed al suo nome solo , 
Correre d ogni parte in un istante , 
Ad arrolarsi sotto alle sue insegne - 
Tutto il popol vedrai 9 secspie a quei sangue [ 

Attaccato da cui trasse la vita ...... \ 

Un re stranier qui non redrassi mait 
Questo jDtono di cui secoli or sono j * 
Che ne gittò ie iòndammta il grande» 
Immortale iratore degli antidu 
Eroi nostri Norraandi, soffriranno 
I figli lor, che dall^ Sveva stirpe • 
Contrastato f e ritolto ora gli sia ^ . 
No , ^e' Romani il re sempre odiosa 
Loro 5arqbbc * Ah 1 no i ie pa^àcni 
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Non CI chiudano gli occhi, e s'egli e vero, 
Che la vijrtù ne mova, procummo ' * 
Avei^la in cor , come V abbiaiiio in bocca « 
O generoso Qsnionte i netes^àrìo 
Riunirsi si , non già perchè da noi 
Origine abbia U mal, mg a solo fine 
Dì prevenirlo • 
OsM. Vrm sol ^ta ne Tedo^ ^ 

Perder lui, che ci offende , ed ora appunto. 
Che la di lui potenza imbelle ancora 
Farci tremar non puote , quel ticànno 
Precipitar dai soglio. Ma se poi* 
Mi chiedi tu^ ch'opprimerlo ^potttÈdé£ 
Vilmente il dritto della mia vendetta ^ . 
Cedere io voglia, interroga T onore 
Ed egli, ci darà' per me lisposta. ^ 
SfF, No 9 ntirt chiamare onor queir empio figlio 
Dell' orgoglio ; di duolo, e di discordia 
Artefice perpetuo, sitibondo . 
Ognor d! umano sangue , e di vendetta^ ' 
Che mai valor basante aver non ^mofte 
A perdonar l'offese , che superbo , 
E feroce sagrifica a scncsso 
11 mondp .tutto , e prende il pregiudizio ^ 
Non la' tmù per gtiida . Il vero onore 
Altro non i , che la viftude istessa • 
Ow. Quando estrema c l'ingiuria, vana è sempre 
Ogni distinzion . Solo si puote 
Formaci, nella tua età tali pensieri^ 
. Isella tpa età*, eh' il freddo suo coraggio 
In virtode tvaaforma • Io , che mi sento 
Fervido scorrer per le vene il sangue. 
L'arte di V6ndi(uurmi sol conosco. 
Quella del^ perdonar m'd-;i&itto igeata 
SiF. Dunque a furori tuoi tutto' sagrifica 
Lo Statò, ma pciò non sperar mai, 

Ch- un cuore ^uai' è il mio complice fàrsi 
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»5l t' RiANGA E Guiscardo 

Voglia di questo tuo nero attentato.- 
Del xc riogmsce, c vioknu braaae 
« Detei^to io mure , e- sempre fermo il nodo 
Sosterrò , che ti lega alla Alia figlia » 
e; lo reclama in van , tu sci suo sposo . 
Ai di jui $d^^fìQ s'opporrà mai sempre 
La malférma costanza» t s'cl noa sotàt 
Che io rìschuuì la ragion , se ancora 
Persiste nell'ingiusto suo desio, 
Solo un partito, che di me sia degno 
' Hftlftaioi. d' abbracciar . Né i tuoi 'raditi 
' Ftdfiso seguìm^ lié i delitti suoi} . 
IsSa contento sarò la sua primiem ^ 
Vittima... Addio... Di quel tuo core Osmonte 

I rei trasporti a moderare impara.. 
OsM. Inutile saccbbe ogni mio sformo , 

II mio cor AOQ apprese t propri oltraggi 
Tranquilla sopportar. 

Sif# Di nuovo ancora 

Tutto tentar presso del re m'impegno* 
Tutto diman {mote cangiar 4' aspetto. 
A me t* afida, o ^lio, e la tua fede 
Serba air amico; torna entro al castello. jj^aj^^Ji 

SCENA HI. 

QSMOMTS. 

^ Cjh*a lui m'affidi ; e a sue promesse io creda. 
No, non sarà giammai, che troppo chiaro 
Vegoo , che di Guiscardo «rtro il sito coie 
Un idolo si fece, e ch'egli nutre 
Un insensato amor per quel tiranno. 
Cb' a lui confidi i'onor mio, cui tanta 
IndeldNie infanm or si minaccia? 
In vano et disapprova il mio furore^ 
Mille sospetti orribiU tormentano 
.L'agitata alma mia. Vuole Guiscardo, 
Che siAO al nuovo dì nel forte io resu... 
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' Attò QUIN^RO^ fj 

Ma s'el celar volesse m questa notte 
Qualche funesto , ed orrido disKnd 
Della mia sposa- ii pianto , ed il stortale 

Di lei spavento, il duci, l'aftanno... Ah ! temo^ 
Temo, che vero sia... Da lei pur troppo 
II prence è anuito... Perfida... Pavento 
Quakhe odiosa fSrama. Sì, in Belmonte 
Vicino ad essa crebbe, e fu educatoti 
Togliamola di qui, la rea intrapresa 
ProcmiaiQ prevenir,, gii amici miei 
Son pronti, e Éivorisce ì miei disegni 
L'oscura notte, andiamoli a disporre 
Tutti intorno al palagio, assicurare 
Mi conviene l'evento al mio disegno, 
E sforzar la mia sposa a seguitarmi . 
Ah ! tra i neri trasporti a quali in preda 
Si dà il mio cor, Guiscardo , ella , me stesso, 
Tutto posso immolare al mio furore 
Ma senta alcun , convien ch'io mi nasconda. 

ritiraj 

SCENA IV. 

Bianca, Elisa. 

IBlu £ dorè rai? Il muto tucr dolore 

Vagabondi qua, e là per il palagio 

Sol diretti dal caso va portando 

Gli in(|uieti passi tuoij tu Cerchi in vano 

Quel riposo , che innanzi a te rassembra 

Vie più fuggir ... 
Bia. Lascia quest' alma in preda 

Al turbamento, che la segue; lasciami. 

Importune, affannose ora mi sono 

Le cove tue. ^ 
Elu Lasciarti? Oh cielo! quando 

Una sì spaventosa notte accresce 

Orrore alla tua pena? 
fiianca c Gmcardo > trag. 4 5 
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^ . ^ Più tremendo j 
rorro/^ clie risento in fondo al core. 
Nalla importa al mio diiol) «eh' arrìda notte 
Col nero manto suo tutta ricopra 
La terra, c'I elei. Quando la nuova luce 
La sc^iccierà con il diurno ra^io 
* Aspetterò pìangetido il suo ritorno;^ 
Lasciami .u II voglio, e Tamicizia if chiede* 
I tuói consigli fur, che m*han perduta... 
Lanciami per pietà... Nfon inasprire 
li, mìo dolGtf .o Non te^licarmi* 'Vaiti. 

SCÈNA . V; 

Bianca. 



' • r ■ 

Eiccomi sola aliìn Perché non poisò 
Facilmente così da questo core 

Allontaharc i miei crudeli affanni ? 
C heto ) tranquillo sonno in van ci chiamo ; 
t)egli afflitti M i mali un dolce obblio 
la tua mah Sparge, ma per me riposò 
Più non v'é; mi spaventa ravvenirc, 
E ni' opprime il presente... Disperato- 
£^ Guiscardo... Implacabile, e feroce 
Fra i teppi Chmonte il suo furor geloso 
Si divora ... Oh rimprovero cruifele ! 
Oh error troppo fatale ! Questo core 
Da mille passioni era agitato , ' . 

Ed allo sdegno solo io prestai fede , 
A quel tiran ^ che sem^e chi in lui fida 
Conduce a irreparabile ruina. {^ft getta tópra un 
Trovar calma non posso... Mi persegue 
Da per tutto il terror... Oh, come lento 
Scorre per gì' infelici il tempo! Quanto 
Long^ sembra la notte a chi dolente 
Veglia piangendo? Ma, che sento? Quale 
Improvviso romor... Qualcun s'avanza,.. 

£^ il .re ... che pensa mai ) Io tremo Oh di o! 



t . 
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S C E N A VL 

< .4 è ■ ' 

V Guiscardo j e DETTA j 

GorrT^i rassicura ) o Biwa; TìngegnoM^ 
Amor mio seppe procurarmi questo 
Segreto ingresso^ ? ' ' 

Biit^" ' E come te veg'^enda * 

In questo locdi assicurar mi posso? 
Tu Guiscardo a quest'or^^ e mentre- genitf 
Lo iposo mio da tue catene av vinto ?«r 

» Parti, signor, di qua \ tutto ri vieta • 
L' avvicinar^! a questa casa . Brami , 
Ch' io sia macchiata d' una eterna infamia 
Guf. Bianca, m*ascaha; il tèmpo é prezì'ofo. 
Poco lungi cfi qua con le mie guardie 
Già m'attende Rodolfo. In sul momento 
Convien che tu mi segua; vieni , un sacro 
Rispettabile asiiov.. 

Propormi! Oh ciclo! Un sacro asilo! E dove^ 
Se non presso al mio sposo averte posso?* 
Dunque alla mia viftù tu riserbavi ' 
Guiscardo un tafe drraggio? Non i^mmeiìti 
Ch'un nodo indissolubtle mi stringe, , 
' E il dovere, e Tonor severamente * * 
Mi vietano di più vederti y e udirti ì 
Che da queix' oggt ad altro mai pensìcrè 
Non deggia, ch' à d^ndir Ja questo «ore 

Lu rimembranza, oh dio! troppo a me. cara: 
Della mia prima fiamma? Che tu devi 
Fuggirmi seoiprey C ohe sposa d'Osmonce 
Non é per «ne questi kmOr tuo , che sole 
Uu vergognoso àffironto? 
Gui, No, ch'ancoraf 

Tuo sposo egli ^non éj no, ravvisare 
II mio furor geloso il) te noi) puóre" 
D'Osmonte la consorte ^ tu non puoi 
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6p BfANCA ^ Guijc4iai^ 

Esser tale; egli fu tuo rapitore,^ 
La tua fé fu sedotta ; rcrroif tuo 
. Conosci alfine ; ti rammenta i nostri 
Giuramenti scambievoli , e consenti , 
Ch*io spezzi un nodo vano, insussistente 
Dalla sorpresa , c dalla frode stretto - 
Quando ti disimpegna , e. ti permette 
La legge... f 

• * .Si, la legge spesso accorda 

Ciò, che giammai puote voler Tonofe 
viur. L'onor? 

^'A. Siy cb*a quel giudice ogni core 

Sommesso, basta sol, eh* in. sé medesmo 
Rientri per sentirlo , e solo voglia, ' ' / 
Interrogar sescesso. Or tu vorrai 
Alle voci di lui chiuder T orecchio a - 
Ei ti dirà ^ che qual padre comurte 
Deve un fiovran d'un padre di famiglia 
I dritti rispettar; a suo buon grado 
Lasciar , eh' egli disponga di sua figliai 
td ti dirà , che contro uq imeneo 
Crudele si, ma a cui diedi l'assenso, 
Alla legge ricorrere non posso* / ^ 
vju/. Inumana! 

^ . Quel ciel , che la catena * I 
Gonsagrd • che mi stringe , vuole un* altra 
Liei tuo felice popolo regina. 
Ahi quel ch'io piango, é ^a nomea^i più caro ! 
^ur. lu^oa m'amasti mai. 

f!^' Ciedcr Io puoi? 

Bianca... Tota scn fugge; fin ch'il tempo 
Lo permette mi segui. "lo quello sono^ 
Ch'ebbi le prime tue sacre promesse^ 
Tu m' amasti , io t' adoro , vieni > il trono 
T'aspetta ^ convien senza ritardo ... 

JSf A* [vtpamemi] 

Che parli tu di trono? anche un diserto 

Con Guiscardo ... Ma.^yflié: troppo trascorro ... 
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Ah! che presso di te jtne stessa obblio* 

^iàngi, mà ta catena 9 'che mi annoda 
Rispetta , e questo escremo addio da Bianca 
Ricevi in pace, 
Gui, No» crudel, noi voglio, 

^[ui r<:sterò : più non. ascoko ^uie^o , ' 
»he la funesta mia disperaEione ^ > ^ 
Su gli occhi tuoi periscano i miei giorni, 
Ch'io detesto, ed abborro. Io t'ho perdiMi^ 
Nulla mi resta più tutto é finito. 
JBiA« Qual trasporto ti prende^ Oh ciel pietoso! 

Qual provx)'rn seno orribire spavento! 
Cui. Non mi conosco più... Vuoi Bianca istessa 
Ch'io mora^ sì tu'l vuoi... Ecco son pronta 
AdQbbedirtt, é questo ferra... [i/^i'rp^ U rpsadéi} 
hiàr^ [tNKtUfi0nAlA Ferma , 

Ferma, o Cjuiscardo, o in questo sen Timmergii. 
Termina per pietà le mie sventure...* 
Troppo deggio soffrir.*, ^lla mortale 
Mia pena é ibrsa al fine cli^ io soccomba- 
Pel nostro amor ... 
Guf. Da te crude! tradito. 

BiA^ Si, tradito- ho T amor ^ uia resta ancor» 
' Al mio cor la rirtù pei? suo conforto 
Me fa. V1K» tu rapir ?./ Vuoi tu macchiare 
La gloria mia? Se potessero, crudele j 
E crederti , e seguirti , sarci degna 
Più di cotesta luce ) e di stesso* 
No^, 

Guu A tuoi piedi morrò . [// g^tr^ mdt 6t 

S CENA VIL 
OsasWTB) c oETrr«. 

OsM. ' Cjfefo I che vedb f 

' Guiscardo a pié di Bianca? £m^io tijiaaao 



Vci^dctu^ ti dà|inMU«. 
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ff ^ Bianca, s Guiscaem 

/ Gui. . Traditore 

Pensa a salvar te stesso. [// béitton»] 
JìiA. Qual orrenda 

Disavventura! Oh rio dq$(ijQo! p^<9P0 
Sconsigliato furor ! 

OsM. [€md$ fai4ì0} ... 

BiA. [^correndo ad Onnonte\ Potesti adui^iJUC 

Sposo pcn!sar ?.. ^ . # 

QsM. fiamma^ ferisci^ 

Ptt6i^ ^onnsi m<^^ 

Cui. Barbaro! 

S G E N A Vili. • • 
SiFFa^oo ) RoDftL^p^ Guardie , « Krxi . : . . 

Sia • CiiustQ Qiel.I ^r^ita immoto guardando 

^1». ^ ' ContempU adesso 

opera tua disumanato padre. 

JpfA. [a Cui)' cardo co;i voce moribonda^ 

Se mai cara ti fui, sol da te chiedo^ ' 
Che a lui nulla rimpcavci:i gi^auQai*. ' 

$iF. Qh {Mid^ steocimto ! 

IliiA. [il c^Wij*;^} ♦ Tu consola 
La sua cadente età. 
[a s'tgredi^ . Tu l'amor suo», 

L'qno all'altro jvi lasctà moribonda. 
La tenerezza mia^ Abimé!' la luoe 
A me s' invola ... M' abbandocaiì tutte 
Le forze ... O ciel di me pietà ti prenda 
Dammi la .man Guiscasdo,... Io muoia, 

Gui. Spirò « Ì4 morte riunirà, bosot* alme • 

da t9ffM H pugnak vuilf fMrsì^i 9^ vUh. itsarmét^ 
dé^ ^pdclfo^ ^ ... 

w F4ltt MULA MAOmA . 
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Jjuon poeta, buona tragedia, cattiva traduzione. Mach© 
fare? Tale la (roviamo stampata in Venezia ntì X77S. No\ 
non d facciamo milievadori di chi. traduce > quando te 
stampa ha protetto le altrui fatiche . Possiamo belasi cor- 
reggere qualche error niàdornak , ma nulla più . Nostro, 
biasimo sarebbe lo scegliere a bella posta un traduttore in* 
lipiente • Ci losinghiiimo che i nostri leggitori ammire-» 
fanno le bellezze del Saurin , perdonando a chi forse per 
venalità le ha contaminate . * . ' 

Se è vero > d^e la bellezza delle trage^die vien formati 
dalia Verità' degli ergici' ^iratten dei personaggi rse è ve- 
ro, che ì tre o quattro principali attori decidano dellasor- 
te di tutta l'azione con un deciso prospetto dei loro af- 
fetti, pensieri > tendenze > espressioni, qui Bianca, Guis- 
cardo, Sifiedo, Qaoionte sono quattro gran quadri in una 
tragica galleria. Invitiamo gli studianti ad interiiarsi ntlla 
loro condotta , a misurare i passi delia loi: situazione , « 
penet^re iji grande invihippo « in cui h^n posta e b sto- 
ria e il poeìv un padre, una figlia , ua r^ , nn amnnte • 
(j)uante lagrime nate dalla verità! 

I nostri giiidizj non saran sempre incontrastabili. Locon- 
fessiaino. • Ma non ci si neghi; almeno 1% lode dell' impari 
zialità , prerogativa a cui asi>iriamp . Chi ha detto , *cho 
noi abbiam troppo encomiato U Cantatfhe in Londra , siip- 
pia che ciò fu |>er spia persuasione , e ài^ questa stessa na 
lia cqsdotto a bia^oàire h» ì!H%tt delk^Jtwnimpe . Scrìven* . 
de, ndi abbiamo sempre nella mente quel sublime di»Lu-> 
crezio : rap'nur persona , manet vis \ che in francese è 
tradotto \ la matqu§ tombe ^ P homme feste. * 
' La prraia scena aMntroÀde^Stazkmnfentfe.- Bianca lielle 
s)ie dimande preliminari, che iìt^ivono di tisordio A^'^liq-^ 




BIANCA E GUISCARDO, 
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<ie» fil tmpiraie-ii ano amtf -per Gmmtdo . Mèltò ÌM^/tm 
gno» ìd ^^tteUetme fine ifitcrrogmotti adEliias Mltoattl* 

lecita in tracciar linee sui caratteri e del padre, e del con- 
testabile, e di Rodolfo , avanz.a cosi le notÌLie agU spet- 
tatori y cfaa noti dtiraso graa fttica in conoscoxe i peraa- 
naggi fiituù, ctMiie in molte tragedia. Sianoti ^nto sia 
falso il precetto di alcuni pedanti, i quali, non sosuqual 
plauaibila ragiobe appoggiati , escludono la situa^ion di due 
donne t che comincino una tragedia « Precetto a dianoia 4ia* 
der mai retta i padri del team> tragico» 

Nella scena III dell'atto I già SiflFredo fa pompa di SUa 
costanza. Prevedendo il futuro 9 egli hsL desciuaco lo sfo- 
ao alia figlia $ egli Jia troppa sapienaa per ^KstonyareuA^ 
arimonio che eguale non sta. Poche donne paiiraire^a^cfip^ \ 
tan felici, ascese sul trono. 

£' degno nella scena IV queir elogio del te morto ia 
bocca di Guiscardo • In poche linee si dice quello i che i 
aovrani dovrebbon essere* .Parole , che indicano in Gois- 
cardo un animo ben fatto e nel comprendere T esserla del- 
lo suto regale 9 e nei lodare unbeaefattore« Tutto ciò che 
ft amabile il prougonisca fin d» principio , non si diee mai 
trascurar dal poeta o direttamente o indirettamente* Non 
men bello è Tardor di Guiscardo alla nuova che vive un 
erede , e un figlio di^ Maniiredj^ • Egli imagina , che un 
buon padre avrà prodotto un buon ngllo per bene dei snd« ^ 
diti i egli per tanti virtuosi sentimenti già merita d'csiC* ! 

dichiarato da Sifijrcdo : tu^sfi d^" nostri regi Punico ere- 
d0 • Prosegne aempre 1* stessa aeent colla virtù di Guis* 
cardo , anehe dopo dlchiarito sovrano f e solo ai cangia % 
quando le vìen proposto un matrimonio con donna , ch'egh 
$iOO ama* Dunque gli uomini per testamento ^irannegg^* 
lanfio, anche gli «affetti dei loro eredi ? Non ai può &re f 
ohe un grande elogio a. tatto al prifltfi atto , presaga ^ 
graodi vicende. 

Alto Mpki poeti , nè sempre però fuor di sagioue f 

voc dato ima qettacote pfili «gli pcfU «jhf jtjiteg^^} 
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«cndto iad«Dtt-« un SBiiatio.,'M uptm^i^ A .pnMko fai 

sessione ) e non si avveggono che questa estrìnseca potnpa^ 
per lo più goffamente eseguita, ha l'attrazione del ridico- 
kP« «Mk bufb. Il Saurin evkò qu€8t& scoglk^. Fa ck» $i 
fgmH' Mìmwm<hki$czxài> la tfoHt M Éé «etknuitò ^ la 
ìnteniionc del morto, un suo sciittoapprovante llnrvatrimo- 
fiio eoa Costanza, e quello che più interessa >.la presenza 
' 4i BìÉott sftttutxioe ^U' «ttp «olenoe • OttìiM punta d* 
'ìàttma^ pÀ €ùom deidaetnintt. Aimuìì • ua jÉegnoftii* 
no un non ordinario contrasto ; nè si può ancor prevedere 
qua! vinca. E qui .nei mosatoiOy in cui Guiscardo accusa 
ffiftada daUa carta alterau > ai vede patiti» cottparìr- mU« 
IL Chi bAo n sorpi^eade alcMfrOnto? chi non trema 
per quel mihiftro ? chi non vede la virtù di Guiscardo , 
laessa^ sì pu^ dire , all'estrema prova? Il poeta si: è aparto 

ih camfo idi gloria | e V uditore .è tatae prepactto air 

appIaiifo«- . . * - . t 

Scolpatosi nobilmente Siffredo , altro nodo gii vien da 
Gttuoardo formato io quelle parola 4di datca «cai»; 

Hìhmm 4eglt adum^i tmaterì . 

Convien , che della tua umerìtade « 

immffa,éi Góamm(a.Ui.p0F iemtpre ■ . .. 

hfì disimpegni , 
Questo è vero incremento s di pericolo in perk0lo* 
• GiiUide Tatcq la venuta. 4Ìi A>siBOiate ^ il quMÌe si creda 
ankorito dUla ipaea ftanea eoneesiagU dai psdàp* Tetti et- 
stimano in porto ^ ma mugghiano ancor k temppite , enoo^ 
aianio che al fine de atto IL . 

L'amìore à tCQppo aaùoi'dei aoUteiiei t aè for^e^imvji . 
A i p arf i»ra aiai|t igmeti al. enarro. £epo «ti di&tto ^ ' ci», 
riesce in fatto maggiore per la difficoltà dell'espressione 
negli, attori i i quali quante, pocfae volte si ves^no degii 
adatti di chi medita fra sè laaaiay a.ii «foga ! CeMno-ri- 
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xìDQft , V ucìitore si stacca ^ e shajisUa » t oe. incolga Ù 
jpóQti ^ ii quale al s^o cavoUno non .Jub- fcmyKta U«»0fiif 
sataggtne d^iin e^m^iediiiiite. • - j| 

La scena li delP^tco III è d'un genere assai difficile i 
ì^urp n«9ce il jcoi^tiiia^itare coi cuore d'una, giovine ^iusiUift 
M atnanttfi T amore in Bìanat deve ora CfieripiÀ foitmiei^ 
le cr^tciuto. EUa vede nelló sposo m xe« La vanità ^gu£* 
fil le sue speranze ; e per vanità cadono in milie errori le 
doao^ • L'eloquenza dei padre è: giusta e pcudeute «.Ma 
Bfanea ai difende al nome di OsmMfte con ^nti aeneiti tcb» 
ili dovrebbono scolpire nelle famiglie • 1^ , vùoileiMa j4iviip 
i' origine <kiA' infelicità : . r •. • ; . i j: i . 

iSenia ti ma ^rtema . - 
. lApàf della mia féde^ ma^ 4M dm^ , 
Ma non devi del par tu pur disporre . » ' . ^ . 
Ssttia P anensa,mio ^ 

La fcena III dello sUsso .atto .eoo Bianca ^ Elisa, jMndiè: 
da akunt si passa considerare tra le aeiMHidarie > qimte ri- 

flessioni non rinchiude I qual sublime in quella risposta dì 
Bianca» quando Elisa la chiesa 1 fual è questo sposo fumste? 
lanca: • . 

Awena alcttn^ cPh Jetafar à§m deggra} . 
Litto il resto è conforme ad una giovine nobilmente dis- 
periita , persuasa dalie xagioni di £lisa sul vicino speaàUiio 
di Guiscardo con Costanza • 

Éreve , umi efficace chiodé Tatto la scena tV al compa- 
rire d'Osmonte in faccia di Bianca . Il suo cuore deve 
soccombere » e traendo ie lagrime dagli»^itatori | - li lascia 
•ncara ioioerti.jddifl soa.aotfe^ 

Dobbiamo rimproverare di nuovo al Saurin il comincià- 
mento deli' atto IV con altro soliloquio della stessa Bian- 
et» Tanto più iihe qui non ilacefiaari^ ^ ptoftemte- è ap ie 
gare in. dialogo «d^iia*.^ cbe già è t^rer Mseire Helhi sea- 

Ha li > la violeiua del ^uu cuore nello stringer la mano 
ad Osmoate. , • ' • , i 

La icfM il htf mii latteia tsfftMMà . V»gàmim% di 
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È&tM prifM il leggérÉi ; ttls^MCi depé iài nvtAà Tét- 
ta palesano nel Saurin un filosofo conoscitore del cuore 
umano. Con^e non si compiange la misera Bianca , sposd 
iorieme ed' aliante! Co)^ teatrale • Il rifugiò me^chin deU 
)t lettere , acùi^iéorròfiò i poeti sterili d^ intma^^inaKtóne;, 
e freddi di cuore , 5Ì dee condannare , quando o non 
fdccia parte delP azione y o non sia che i^n giuoco o ghi« 
tibbitko di qualche venal cdnfxdente. 
'•t^hi* 4* avrebbe attesò? Nel più 8enlit>Ile A*d<^e della pas« 
siòne di Bianca sacrili ata, comparisce Guiscardo. E tutti 
gli spettatori non esclamano a questa vista ^ havo poe:a ? 
Guiscardo ignora il matrimonio di Bianca • Come meglio 
fiifessftf Reto , che con trbrfcbe rIs|k)Ae , e coti quella gra- 
darione propria di chi arra ed odia nel tempo stesso? Chi 
non bramerebbe ora in iscena Osmonte e Sif^redo unita* 
itittìtè tei re 9 celila figlia y colla hioglte ? 11 Saurin senti 
la forza di '^éjtiestii pireventione e le scène IV e V nè'^ll 
pongono sotto j^li occhi . In brevi termini si sbriga Guis- 
cardo f armando la sua autorità eoa quella tòvirana ra* 
fiones ' 

Étanca strascìftaté 
"Dal patire suo , giutarti non potta 
^Uei/a f0Ì9 y tbt a mè data avia ih pria . 
« Termiflé Tatto fieramente e per to sdegno d' Osmoftté # 

e per lo suo arresto. Ma e Bianca ? Qui si conosce il va- 
l6r del poeta nel protrarre H perìcolo nelP unità deW a:(font 

fino alF ultimo, e msnteliere incerto chi asòolta o legge • 
lUtbrinl tiii solilDqtiio nell^ aprirsi defl'atto V, ifte non 

crediamo necessario. Non è verisimile che un prìncipe ar- 
restato da un re novello ^. esca subito per grazia notturna 
dalla fortezaa. Questo lungo colloquio con Siffredo , ch^ 
Aon ba poi altto oggetto , che di trarlo nel sùo partito a 
/avOr di Costanza, e contro Guiscardo, non può difende- 
re r uscita di Osmonte dalla torre ^ il quale prolunga ivi 
la sua dimora cta un a tph # 
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Nella scena IV Bianca affannata non elee prorompere in 
frasi poeticele, che sentori del lirico: « . im. **. 

2^ulla rmporta al tnìo duol^ cV^rìda nctU 
Col turo manto suo tutta ricopiò 
La terra e il c'tel , ^Qj^ndo la nuova luco 
La uacc^rà con il diurno raggio ce. 
Errore maesiccio di stile, pur troppo familiare ai poeti i^a^k 
lianì sulle tragiche scene. Lo stesso dicasi nelP ultimo sow> 
lìJoquio dì Bianca alla scena V nel bollore di sua passione : 
Ch^to tranquillo sonno in van ti chiamo y 
J>egli inflitti sui mali un dolce obi? Ho 
La tua man spargo • 
Finalmente non sarà a tutti ^rata quella comparsa del 
ve , che avendo rinchiuso in un castello il marito , vuol 
capir Bianca oscuramente , e deporla in un sacro asilo . Gre* 
4Ìeva egli che le nozze fossero figlie d'una violenza ? e 
perchè non usare altri mezzi di scioglierle , senza ricorre- 
re alla forza? Questa è una macchia a nostro parere , che 
offusca una bella tragedia .* A4tri avranno che dire sulla 
jnorte stessa di Rianca , e su quella di Osmonte . Bianca 
poteva , e dovea forse morire • Il .marito la crede infedele ^ 
trovandola col re. Ma perchè Osmonte ? egli forse l'an- 
tagonista nella tragedia? Tal non può dirsi y quando fece 
le nozze col consenso del padre, e neppur perchè seguiva 
li partito di Costanza, giusta il testamento del re defun- 
to • Noi non credevamo di dover esser sì arditi nel fine 
4i queste note, riflettendo criticamente sopra una catastro- 
fe inopinata* Tanto è vero che spesso si naufraga in por- 
to. 
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